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I N V I T O
Le parole che sto per dirti, amico 

che sei appena entrato nell’Univer­
sità. vogliono essere come un saluto 
affettuoso che l’Università ti rivol­
ge. Tu senti bene che questo mondo 
nuovo, guardato finora come cosa 
lontana e che è invece adesso il tuo 
mondo, ha una sua parola da dirti, 
che tu attendi come un aiuto e come 
un inizio di quella collabot^azione, 
oh’è ru’cessaria perchè tu .taccia be­
ne nella vita che sta per comincia­
re. L ’attendiquesta p a ro la d a  vuoi 
affettuosa e affettuosa, per­
chè senlv bene fin d’ora che condi- 
ríeme per la fecondità della tua nuo­
va esperienza è eh essa si svolga in 
un ambiente cameratesco, cordiale 

■ ed umano; lieta', perchè la letizia 
schietta che ti fa oggi vibrare, e che 
neppure la preoccupazione per quel 
tanto di nuovo cui tu uni mccmtro 
riesce a velare, sa.rebbe ridotta a po­

, lyera cosa ed anzj tram aiata in tri­
stezza. se fosse soltanto tua e ncn 
vi corrispondesse invece ‘ gnaln'en- 
te viva, se pure dwersa. la gioia di 
coloro che stanno per riceverti tra 
loro, i tuoi professori ed i tuoi com­
pagni più anziani.

C'è oggi qualche cosa di caratte­
ristico nell’incontro dei giovani con 
la loro Università e che dà come un 
tono più serio e raccolto a questo ini­
zio in tempo di guerra. Ci son vuoti 
nei banchi e, talvolta, nelle cattedre; 
vuoti che la tua sensibilità verrà 
popolo ndo di mille e mille volti che 
sono come un volto solo con i segni 
di un duro impegno per una dura 
batlagliaj in cui è in gÌQCQ,J.à vite. 
e, al di là della vita, le cose che 
fanno grande l’uomo; mille e mille 
volti di giovani che, obbedienti a 
una voce di dovere, fan getto di 
energie intali e della vita stessa, con 
umana e ^nobile semplicità.

Cosi questo, che poteva sembrare 
un momento negativo della tua pri­
ma esperienza universitaria, si ri­
vela., solo che tu im.pegni la ma 
sensibilità a capire queste cose, co­
me un alto fondamentale insegna­
mento- Il saluto fraterno li è rivolto 
da lutti i tuoi conipagni, anche e 
particolarmente da questi, che, lonta­
ni, guardano all'Università, capen­
dola meglio ed amandola di più ora. 
E vogliono essi che tu pure la capi­
sca e l’ami ed intanto la viva anche 
per loro che nem possono, sentendo 
bene che nelle aule universitarie e 
suii campi di battaglia si combatte 
con armit diversissime per un co­
mune ideale, nella ricerca di una 
legge di verità che valga per tutti, 
e che le fatiche sofferte nello studio 
o nel sangue si integrano a vicenda, 
per preparare un domani migliore.

E ’ dunque un anticipato richiamo 
di sensibilità e di serietà in questo 
saluto che non è perciò meno uma­
no. cordialè, affettuoso- Io credo che 
siano un po’ tutti in questo stato d’a­
nimo. anche quelli che li sembreran­
no più indifferenti e lontani, che 
vorresti in qualche momento trova­
re diversi. Bisogna solo che tu faccia 
lo sforzo di superare talune rigide 
apparenze contrarie, per cogliere, 
anche se velato, questo stato d’ani­
mo di comprensione e di collabord- 
zione. S la ’ pur certo che nessuno si 
chiuderà di fronte al tuo giovanile 
slancio cordiale, finché tu stesso, 
per timidezza o pier eccesso di sen­
sibilità, non ti sia chiuso e fatto Iti- 
differente al compagno. Bisogna che 
questo stato d'animo di comprensio­
ne, e di affeUo tu sappia capire, per 
sentirtene confortato e incoraggiato. 
C’è comprensione per il fresco en­
tusiasmo e. vorrei dire, per la gioia 
rasserenante, e costruttiva, con cui 
tu affronti il compito nuovo e che 
certo rinfresca gli animi che l'espe­
rienza della vita ha un po’ induriti 
e chiusi in se stessi. Comprensione 
ed ammirazione anche, perchè lu hai 
quella forza solida, quel coraggio, 
cui sta o base molta pazienza, che, 
son le carati eristiche dv quelli che 
comunque cominciano una costru­
zione difficile, che vogVono fare, a 
qualunque costo, solida e duratura.

Il costruire, cui lu ti accingi, è la 
•tua prima prova di uomo nella ri­
la, come il segno della pienezza delle 
lue forze d'ingegno e d'i cuore. Ncn 
c’è niente che desìi lauta simpatia 
come una responsabilità ben porta­
ta. e la tua di oggi non è solo grave 
e seria, ma è appunto la tua prima 
responsabilità. il tuo ingresso nella 
vita, quella che si rifletterà in lultc 
le ore di questa. Vincere ora o fai 
lire vuol dire, un poco vincere o fal­
lire per sempre.

Mette conio divedere, poiché ave­
re idee chiare è condizione Indispen 
sabile per risolvere i problemi, qua- 
r è  il compito fondamenlale che hai da 
assolvere in questo tempo che den'es­
sere costrutlivo. E’ un impegno que­
sto. mi pare, di suprema responsabi­
lità di fronte alla vita e per la vita. 
Non si traila, tanto, vedi, di cercare 
e di vivere quesla c quello cosa bno. 
na, di soffrire questo o quel dolore in 
una frammentarieià banale, in cui. 
ogni cesa diventa, p'ù piccola di se 
stessa e la viia, ch'è letalità di cose 
godute e sofferte in ispiriio d ’ verità, 
una. serie grama, di cose separate c 
senza anima. Si tratta invece di con­
quistare ed ainare la vita nella sua 
unità; bisogna che essa sia. proprio 
per opera tua. un tutto ordinalo e 
coerente con una verità che l’animi 
ed un'azione storica che la verità 
traduca in effetto. In questo lem ­
po frammentario e con pochi idea­
li.. mi pare che il primo compilo 

■ di te universitario sia di conqui­
stare una verità che dia un sen­
so alla vita e -ne muova costan- 
tem,ente e pazientemente gli svi­
luppi; la spieghi nelle sue varie e. 
sconcertanti manifestazioni e ¡accia 
amare le piccole e le grandi cose, le 
gioie e i dolori. V ansia della rice rea 
e la pace della ccmquista, la bellez­
za, la bontà, lo stud'o. la famiglia. 
gli amici, la Patria.

Bisogna perciò che tu., entrando 
neU'Universifà. senta la. gito’o del su 
premo ardimento del pensiero, chb 
spazia per orizzonti sempre più iar 
ghi. conquistando, al dii là di ogni 
scetticismo, le certezze di cui l’uo­
mo ha bisogno per vivere. L ’ardi­
mento del pensiero è degli uomini 
coraggiosi e operosi, è per se stesso 
un tributo dato alla bellezza del 
l'azio'iie, perché esso è già per se 
stesso vita. Bisogna che tu senta be­
ne che vai la pena di faticare e di 
osare, se la posta in gioco è una stu­
penda chiarezza di idee, che la vita, 
nella sua vicenda quotidiana, ben 
lungi dall’oscurare, verrà invece 
•sempre meglio illuminando.

Se la verità conquistata è, come 
dev’essere, com'è ogni peritò che sia 
vera, vitale, essa già postula l’azio­
ne e la prepara, la pone come ine­
liminabile, esigenza, che quasi, la ve­
rifichi e la renda più profonda e per­
suasiva. All’ardimento del pensiero 
segue l'ardimento dell’azione, ch’è 
concreta conquista dell’uomo, che 
impegna in essa tutte le sue forze. 
La verità va tradotta in modo con­
creto in quella suprema opera d ’ar 
te ch ’è la vita. Alla conquis.ta fati 
cosa di più larghi orizzonti del pen­
siero l'ien dietro, come adempimento 
di una grande promessa, quella di 
altrettanto larghi ed  aperti orizzon­
ti dell’azione storica. Meno larghi 
forse in apparenza per la dura pro 
va cui la realizzazione dell’idea, tra 
le mille difficoltà delle situazioni 
storiche diterminate, è sottoposta, 
ma pur sempre d'infinita grandezza. 
Rendere, la vita coerente all’idea pos­
seduta, far la verità cosi’ vibrante, 
da esprimersi totalmente in quella, 
questo il tuo grande compilo uma­
no, questa la tua esigenza morale 
o, più semplicemente, la Ina esigen­
za di bontà­

Queste serie ed umane parole ti 
dice l’Università, ora che sei dinanzi 
ad una prova, che tji fa più grande 
della tu età e, vorrei dire, di t e ‘Stes­
so. Tanto più grande questa prova, 
perchè la fai per tutti ed. è come il 
tuo primo atto di solidarietà sociale, 
il tuo primo atto di amore per l'uo­

mo, nel quale tu dai generosamente 
quello che ti vien chiesto. Bisogna, 
amico e studente del primo anno di 
Università, che il tuo sforzo per pen­
sare e ridurre in armonica unità il 
risultato del tuo pensiero, il sentir­
ne, che fai certo con falica, il signi­
ficato vitale, il tuo sforzo senza so­
ste per tradurlo in azione concreto., 
il tuo lavoro coraggioso, per senlire 
tutta la tua vita nella verità ed 
amarla come va amata, in una pa­
rola tutta la nobile fatica che ora 
affronti e che andra'v conducendo a 
termine in questi anni belli, non è 
solo e, vorrei dire, non è tanto per 
te, quanto per tutti. Che così, lavo­
rando per tutti, acquisti dmtto di 
comandare; e la tua vita sarà in ef 
fetti comando e, comandando, servi­
rai tutti e ti farai piccolo nella tua 
grandezza. Gf'à ora anzi servi, men­
tre sai più che gli altri e più che 
gli altri fatichi, e, servendo, coman­
di. In questa cosciente umiltà di un 
grande servizio reso agli uomini, tu 
già impari che nella vita tutto è do­
no, e che mai si possiede tanto, si 
possiede tutto, come quando si fa 
ogni giorno, nelle piccole e nelle 
grandi ore, nelle grig'e e nelle lumi­
nose. gettp’ generoso della propria 
vita, ch’è a servizio di tulli e-sopra- 
tulto della. verità ch’è più grande 
di noi.

m
Così impari'ad essere nella fami 

glia, nello Stato, nel mondo, che son 
più grandi di te, ma son nulla an­
cora. se ‘ tu non sei grande.

Così tu entri nelVUniversilà, per 
lavorare sodo e cosl-ruire, mentre il 
mondo cerca ìiella. lotta una compo­
sizione in unità; cerca, come tu cer­
chi, una verità che non mortifichi la 
vita, ma la sublimi; che la riduca in 
unità, senza annullarne le differen­
ze, che la fanno tanto bella. Biso 
gna, se vuoi, essere uomo del tuo 
tempo, che tu . viva la tua costruì 
Ulva espèrieriza all'uiy'sono di que­
sta tanto più vasta, ed 'inzi come 
ìin contributo che tu dai con animo 
generoso per una comprensione più 
larga e una più piena bontà. Ricorda 
che questo processo non si fa senza 
di le; che, per piccolo che tu ti sen­
ta. sei insostituibile nella vHa del

F E D E
\p|)eua i! pensiero in un in- 

tli\i(iuo gioMUie roiniiicia ad es­
sere non solo una risullanfe di 
nozioni acepiisilc, praiiclic o teo­
riche, e una rcininiscrnza ma­
gari rielabonUa di cose sentite e 
intraviste: ma si dcliuea giii in 
forma di giudizio [lersonale, m a  
reazione ad un motivo esterno 
(¡ualunqne; allora si avviva l'am- 
hizione di vedere e notare, di da- 
r^alte cose ed ai fatti un ' omc, 
giudizio in se stesso, che vorreb-
>e essere la prova ili una rag

V I T A
i voglia o

!
giunta malnrilà inlellellnale, e 
forge non è altro che la confer­
ma di un inespresso bisog o di 
orientamento nella crescente li­
bertà che la vita concede.

Non è poi difiicile, passando 
gli anni e riguardando indietro, 
accorgersi come un mntamenlo 
jirogressivo avvenga proprio nel­
la capacità di giudizio che è pro­
porzionale allo sviluppo (Iella

mondo, qui.tnd’è, com’è certo ades­
so, la tua ora. Ricorda che conser­
vare fiducia e fortezza, che credere 
nella vita ed amarla, è compito par- 
licolariissimo dei giovhni come te, 
oggi. La Patria quesio chiede alla 
tua giòvinezza pensosa, che tu sap- 
-pia credere e amare, che tu sappia 
reggere, senza piegarti, allo sforzo 
che t’è richiesto, che sappia credere 
e amare anche per molti che hanno 
meno generoso slancio verso la vita. 
Sarai fu anzi a ricostruire questa 
più buona, tu che già la ricevi) oggi 
e più la riceverai domani, tu che sei 
nella bella età in cui ardimento e 
generosità sono imprescindibile esi­
genza. Tu riprendi oggi la vita cosi 
provata e ne riaffermi il valore e ti 
voli ad essa in dedizione totale, al 
servizio della verità e del bene, ac­
cogliendo il comandò di pensare, di 
operare e di amare, perchè la vi­
cenda storica continui senza stan­
chezza. ed anzi con più lena e più fi­
ducia. verso la sua meta.

¡lersunalilà. Qiiesla, 
no, è provocala — per affinità o 
per contrasto’ —  dallambiente 
che si resjiira. 11 temperamento 
individualo entia in azione se­
condo come viene eccitato dall’e: 
sterno: la disciplina cui si è abi­
tuali —  formale c sostanziale —  
doi'a meglio o peggio, prima o 
(io])0 mi càralloic, o aiata alla 
formazione di esso : (piando è in­
tero e sicuro il respiro di queste 
(Ine forze in noi, arriviamo al 
possesso di una personalità. 
Quando temperamento c caratte­
re hanno saputo incontrarsi in 
(piesla costruttiva fatica — che è 
poi redifìcazione di noi stessi —  
la iK'rsonalilà : allenta all am-
hiente, sensibile alle esigenze, si­
cura nella scelta, capace di affer­
mare ed espandersi, p cerca il 
senso della vita da porre a base 
del pensiero, deiraziorn^, del sen­
timento.

Con un poco di onestà e d¡ sin­
cerità si può prov'aro che questa 
ricerca è la prima che ognuno —  
consciamente o meno —• si affaii- 
na ad effettuare. Ed è il primo 
giudizio importante che si dà, 
tante volte credendo di giudica­
re soltanto l ’esterno: quasi mai 
consapevoli di giudicare sopra­
tutto noi stessi.

A questo punto, ognuno di noi 
ricorda efficaci, espressive defi­
nizioni dettate nella prima giovi­
nezza a proposito (3i vita e di 
morte, di amore e dolore, di no­
mo c di donna.

Tutti problemi vivi e toccan­
ti, in vero. Che abbiam però gu­
stato di esaminare, con un po’ di 
estro, un po' di disinvoltura, pro­
prio perchè ancora non ci tocca­
vano abbastanza; a convineerci 
di questo, basta il ricordo del si­
gni ficativo silenzio osservato a 
riguardo delle cose veramente 
vissute: non ho mai trovato un 
ragazzo toccato dalla sventura 
che amasse dare eleganti defini­
zioni del dolore.

Ora, c ’è un giudizio dal qua­
le è facile astenersi in quClEetà 
cosi ricca : quello di se stesso, 
non come di individuo che vale 
più o meno, ma di essere nato, 
vivente, ragionevole, morituro.

Qualche volta serve di guida, 
in casi felici, una reminiscenza 
di nozioni sulla nostra esistenza, 
pallidamente fissate in capo in 
giorni lontani. Altre volte c ’in- 
caiUa questa o quella corrente fi­
losofica, in brevi momenti di vi­
ta intellettuale più speculativa; 
più spesso è così superfluo lam­
biccarsi di domande, e si beve la 
vita (lei primi anni di giovinez­
za vedendo intorno senza guar­
darsi dentro.

Quando avviene il passaggio 
dalla vita di studenti medi a quel­
la di universitari, può accadere 
che si tenti ancora —  o per la 
prima volta —̂• il problema della 
esistenza, se questa non è abba­
stanza assorbita dalle preoccupa­
zioni di carattere pratico.

E ’ venuto a mancare l'ordine 
sistematico degli anni di scuola 
media, che aiutava o rendeva :u 
apparenza meno urgente un or­
arne di vita, sopratùtto di vita 
interiore.

La giornata è interamente a di­
sposizione, se si vuole : si diven­
ta padroni assoluti del tempo. Si 
diventa padroni della propria 
vita.

■Appunto qui, in un momento 
inatteso d’introspezione, ci deci­
diamo una volta a far conoscen­
za con la mostra vita.

Accade talvolta di ripensare il 
tempo passato, e di voler cono­
scere se stessi ricercandosi nei ri­
cordi; se noi riuscissimo a far 
questo per considerare la razio­
nalità del nostro agire, non sap­
piamo quanto. bene potremmo

('oncliide 
proprio ora

a nostro riguardo. E 
ora che abbiamo

meno voglia di giudicare, e più 
bisogno di capire —̂ vogliamo 
invece sapere (piale forza propul­
siva in noi ha costruito questo 
passato (possediamo già un pas­
sato) di esperienze, di vicende, 
di (lensieri che si iiitrecciano e 
si provocano a formare una se- 
l'ie di momenti di vita vissuta. 
Di fatto, relativamente *alla no­
stra volontà, avi'cbbe questo pas­
salo poi (do essere diverso. Ma 
qualche idea sarà stata dentro di 
noi, se abbiamo agito così e non 
i > alt l'o in odo ; sop ra t ritto vo­
gliamo capire che cosa abbiamo 
('redi]lo di fare.

Diciamo qui subito che il vei-- 
1)0 credere non è stimare —  ma 
proprio credere. Dunque darci 
una risposta è più che mai diffi- 
ciìc. \ libiamo creduto in molte 
cose, istante per istante, relative 
all'interesse momentaneo; ma 
(¡nel che ci occorre sapere è se 
abbiamo creduto sempre in umi 
stessa cosa, da quando abbiamo 
preteso di scoprire il senso della 
vita, proprio perchè potessimcf 
fare una cosa piuttosto che un’al­
tra, e in un modo piuttosto che 
in un altro, magari prescinden­
do dall’interesse immediato.

Non importa quel che ha sor­
retto in maniera vaga e geiipric,a, 
in forma nulla più che tradizio 
naie, l ’adesione della nostra vo 
loiità all’esistenza: sarà per me 
lina religiosità atavica, per un 
altro l ’amore al lavoro, per un 
altro ancora l ’istintiva, gioia di 
vivere, o la blanda memoria di 
una legge superumana.

Queste fedi le abbiamo ricevi! 
le da chi ce le ha lasciate, in una 
consegna più o meno manifesta, 
proprio nell’ambiente di cui par­
lavamo primà.

Ma se ora vogliamo trovare la 
((vis» animatrice della vita passa­

l a  e di quella futura, non ci con­
tenta l ’idea di una fede traman­
data : vogliamo una fede che sia 
in ogni atto di vita testimoniata 
e vivente. Allora, ogni atto di 
vita sarà in ordine alla, nostra 
fede, inevitabile espansione di 
ima nostra pienezza interiore.

E ’ dunque possibile guardarsi 
dentro, e trovar la propria ori­
gine : più ancora, trovare una 
meta; e tra questi due punti de­
finiti' tendere con decisione il fi­
lò della propria esistenza.

Questo problema ci preme : se 
è vero che, nel momento in cui 
la mente si allarga a compren­
dere l ’universalità degli studi, la 
nostra capacità di giudizio si 
sviluppa e si completa, noi vo­
gliamo poter dire qualcosa che 
sia coinè un giudizio unico di . 
noi stessi, del nostro vivere in 
questo mondo, del cammino e 
del termine di esso. Intanto, pri­
ma di affrontare lo studio di una 
risposta, ancora una libertà ci 
rimane : volere o no conoscere 
la verità. E ’ la stessa libertà che 
ci ha accompagnato sempre, 
mentre costruivamo la vita pas­
sata : quella stessa che non ci la­
scierà nemmeno quando la veri­
tà sarà conosciuta, ed una rispo­
sta alla nostra domanda sarà 
data.

E questo proprio ci rende in­
sopportabile l ’ignoranza, sgradi­
to il pensiero di aver vissuto 
senza sapere.

Se la nostra vita si materia 
nell’affermazione di una Fede, 
noi vogliamo scavare nell’abitu­
dine, nella dimenticanza, nell’in­
coscienza, per ritrovare quale è 
questa fede, e sapere che cosa ci 
chiede. Perchè ci tormenta il 
pensiero di vivere in un inganno, 
che è fatto a noi stessi ed agli 
altri.

IVO MURGIA



C U i  Y C i ^ / l
Non so con che aliamo tu Ita! 

guardate aule e libri negli anni della 
scuola media; non so con che animo 
III pensi alla nuova scuola in cui ora 
entri, ai maestri e agli insegnanli 
che vii incontrerai, al nuovo studio 
che ti occuperà. E poi come ne usci 
rai? la laurea che un giorno riceve­
rai sarà veramente l'espressione di 
un’inlelligenza formata, di tnui cul­
tura tua, viva, feconda? La risposta 
dipenderà da quello che l’Universi 
tà saprà darli in questi annii; ma di­
penderà in gran parte da quello che 
tu avrai saputo e voluto chiedere e 
ricevere dairUniversHà. e non dal­
l’Università soltanto, ma dalla real­
tà e dalla vita; dipenderà mollo dal 
l’orientamento che tu darai, sin dal

ladino, impiegato, indusl rìule. non 
imporla. Essenziale all’azione, quin 
di per te domani all’esercizio della 
professione, perchè l’azione è un tra 
boccare e un comunicarsi cosciente 
della personale ricchezza inieriore.

Ed è un fenomeno per sé anteriore 
e indipendente dal libro stampalo 
o dalla scuola organizzata, nel senso 
in cui abitualmente se ne parla.

Ma poi vengono — e sono i benve­
nuti — la scuola e i libri. Nella 
scuola si avvicinano e quindi si con­
fortano e si compongono tante di­
verse esperienze, di alunni tra loro, 
di alunni coi maestri. Il libro mi 
permette di venir a contallo con 
fante esperienze altrui lontane nello 
spazio, remote nel tempo, forse im-

primo ingresso, al tuo spirilo, dui possibili diirettamenlè a me per man-
come tu oggi pensi e apprezzi la cui 
tura e il suo posto nella vita.

C'è della gente che nello studio 
non vede se non ri mezzo di racimo­
lare alcune nozioni con cui arran­
giarsi nell’esercizio di una professio­
ne e farsi strada meglio che si può. 
C’è chi in realtà non s’interessa delle 
cose apprese, ma ama il lustro o la 
vanità della cultura. Altri invece 
s’oppassiona perdutamente dello stu­
dio e dei libri. Ma non è raro neon 
che il caso di giovani intelligenti, 
che pensano fatica sprecata quella 
data allo studio fatto sui libri e nel­
le aule scolastiche, che ritengono che 
bfijsogni sopratutto agire e comun­
que apprendere non tanto dai libri 
quanto dal contatto quotidiano con 
la realtà-

Tu stesso forse hai sentito affiorare 
nel tuo spirito queste diverse ten­
denze.

Vuoi capire la cultura? intender 
ne il valore? Guarda attorno a te. 
guarda dentro di te. Quanti germi 
e quanta possibilità nella realtà e 
nella vita! Tu vedi un campo nudo 
(' arso, desolalo forse; ma tu sai 
che basterà un po’ dii pioggia, perchè 
spontaneamente, senza lavoro del­
l’uomo, sii operi una meravigliosa 
trasformazione e il seno della terra 
silenziosaimente in mille e mille 
punti si apra e ne appaia tutto un 
tenero verdeggiare di vita; e tu sai 
che quel campo, sotto l’ordinato e 
paziente lavoro dell’uomo, è capace 
di donare le spighe che diventeran­
no pane e i grappoli che divente­
ranno vino.

Non è lo stesso un po’ anche di 
ciascuno di noi? Potrei dire anche 
del corpo; ma non sopratuffo l’in­
telligenza. l’anima, come un campo 
che racchiude in sè tante nascoste 
e sconosciute possiibililà. tanti germi 
di vita?

E ’ Vintelligi-nza, è la vita spiri­
tuale che è fatta così: aperta ad ar­
ricchirsi. tale anzi che esige un con­
tinuo sviluppo. Guai se sf arrestasse: 
sarebbe H regresso, la paralisi, la 
morte.

E come nella natura, cosi anche 
nell’intelligenza e nell’anima ci àono 
degli sviluppi spontanei, per cui non 
c’è bisogno, né possibilità, di un co 
mando della volontà. Soltanto che 
istintivamente l'occhio si apra, l’o­
recchio si tenda, tu non puoi non 
vedere, non ascoltare; Ita fantasia 
lavora, l ’intelligenza istintivamente 
riordina, il sentimento si accende: 
così mentre passano gli isianli o gli 
anni, le esperienze si aumentano nel 
tuo spirito.

Ma tu sei un essere cosciente. Tu 
puoi riflettere e osservare ciò che ac­
cade in te. Tu puoi coscientemente 
intervenire nello sviluppo delle tue 
esperienze e della tua vita. Puoi con­
trollare. Puoi impedire il crescere 
farraginoso, disordinalo, senza equi­
librio. quale di una natura selvag­
gia. Puoi coscienlemenle. seppure 
con fatica e difficoltà, aiutare, se­
condo un piano e con un criterio, il 
crescere ordinalo delle tue esperien­
ze. lo sviluppo equilibrato della tua 
intelligenza e quindi della tua ani­
ma e della tua vita, che è illuminata 
dall’intelligenza.

Man mano che tu attui queste 
pcss,ìibilità tu vai formando le stesso, 
vai prendendo possesso di le stesso 
e della realtà. E naturalmente con 
thnto .maggior vigore ed efficacia 
quanto più rendi unitario H tuo cri­
terio e il tuo lavoro, raccordando 
lutto nel pensiero di Dio, verità pri­
ma, fine verso cui tutto si muove.

Questo coltivarsi, questo sviluppo 
cosciente, ordinalo, unitario di idee 
che si accendono dalla vita e illumii- 
nano la vita: questo io chiamerei 
culritra.

Che è quindi un fenomeno di vita, 
intimamente essenziale al movimen­
to stesso della vita, non soltanto per 
te studente, ma per ognuno che sia 
e voglia esser uomo — operaio, con-

canza di slrumetiti o di attitudini. 
Insomma scuola e libri sono il mol­
tiplicarsi della mia esperienza, quin 
di un magnifico potenziarsi della mia 
cultura: questa ne costituisce l’cdtis- 
simo valore, come costituisce preciso 
ili valore della scuola universitaria, 
che deve rendere alti a donare lar­
gamente, nella professione, la cultu­
ra e la verità. Ma perchè questo va­

lore veramente sussista è necessario 
che ’atto pass:, in qualche manìern, 
in una mia personale esperienza, at­
traverso la mia attenzione, la mia 
riflessione, il mio studio.

Ogni momento della vita persona­
le e della storia ha la sua' particola­
re importanza nel formarsi o nel 
confermarsi e crescere della cultura. 
Alcuni momenti sono di: una portata 
incalcolabile. Pensa all’età giovani­
le — la tua età. — che è come la 
primavera della vita. Pensa agli an­
ni di Universiìà e alla vita universi­
taria, con tutta Ut sua vivacità di 
incontri e di scambi, in cui tu por­
terai la plasmabilità e il volere di 
personalità della tua gioventù. Pen 
sa alla guerra, -questa tragica espe­
rienza di; mortele di vita, che li va 
improntando, in questi 'anni in cui 
tu entri nella vha. di un ’impronta 
che non si cancellerà.

Tu, osserva, ascolta, leggi, studia, 
rifletti; vivi, nel pensiero dr Dio e 
nell’amore di Lui e dei fratelli, pre­
ga (quale esperienza di vita pregare 
e amare secondo Dio!\: la tua intel- 
lipenza, il tuo spirilo muteranno. Tu 
sarai pronto, al momento opportu­
no. a donare: nella professione, nella 
famiglia, nella comunità nazionale e 
umana, nel servizio di Di», qualun­
que esso sia.

R n iilio  G u an o

L' UNI VERSI TÀ

Incontro con T Università
Uopo aver jrreso' la mia bella 

licenza liceale, mi trovai (jnasi al­
l’improvviso davanti all’! 'niversi■ 
tà. QueirUniversità, che quando 
ero ancora in calzoni corti si erge­
va nella mia faiita.sia come una 
cosa poderosa e imponente, era là, 
direi, ai miei piedi. Legge, Let­
tere, Ingegneria, Chimica, Me­
dicina; un’inhnità di nomi, che 
comprendevano un’infinità di cose. 
Aggiungi a questo il trambusto 
della segreteria, la palpitazione di 
gente in esame, parecchio grigio­
verde tra una gamma di tanti altri 
colori : c’era da impazzire. Ma feci 
il primo passo, e scelsi definitiva­
mente la mia Facoltà. Perchè scel- 
■si quella? Non conoscevo profes­
sori, avevo una idea vaga delle 
materie, e inesatta dell’andamento 
degli studi; tuttavia scelsi quella 
Facoltà perchè mi attirava quella 
data professione; purtroppo qual­
cuno decide le sorti della sua vita 
per uno sciocco processo d’esclu­
sione : Lettere no. Scienze no,
... non rimane altro che questo. 
Tanto per dire di essere all’Uni­
versità.

Vennero poi le prime lezioni 
universitarie. In mezzo alla marea 
di studenti stavo per essere affo­
gato : tutto mi incuteva sogge­
zione. La cordiale compagnia del 
Liceo non c’era più; quantunque 
intorno a me fossero ragazzi, che 
fino all’anno scorso avevano godu­
to dell’affettuosa intimità di una 
classe, la legge dell’amicizia sem­
brava abolita nelle aule dell’Uni­
versità. Persino quei pochi compa­
gni che mi avevano seguito dal 
Liceo non usavano più verso di 
me il loro schietto e simpatico ca­
meratismo.

Pazienza; cercai allora di co­
noscere i professori, ma non ebbi 
grande conforto. Fra gente che sa­
peva le cose .sue, e andava ])er i 
fatti suoi. Erano le classiche per­
sone che debbono darci il pane 
della scienza, ma che non hanno 
molta simpatia per imboccare.

Con i nuovi compagni cercai di 
cambiare rapporti. Dopo i primi 
giorni, cominciammo ad amalga­
marci, come era naturale. E mi 
accorsi che i miei comiiagni non 
erano come quelli del Liceo; era­
no persone molto più importan­
ti, .su cui da un giorno all’altro 
poteva incombere una gravissima 
responsabilità. A chi ]irima, a chi 
dolio; ,Oliasi a tutti spettava la 
stessa sorte, Questo fatto certo ci 
colpì : al Liceo la guerra, a parte 
interessi più o meno personali o 
familiari, era una cosa quasi con­
tingente; all’Università la guerra 
è cosa nostra. Oggi siamo qui, 
nelle aule universitarie; ma doma­
ni, chissà? Oggi a me, domani a 
te, irrevocabilmente. Non è certo 
una cosa da riderci sopra : già i 
nostri anitrd sono commossi per il 
sacrificio degli studenti che ci 
jirecedono di qualche anno. Que­
sto problema della guerra suscita 
grande interesse tra i miei compa­
gni, Forse questa è l’unica nota 
che ci unisce spiritualmente, qua­
si prenda il posto della famosa go­
liardia universitaria purtroppo as­
sopita.

Ma questo problema della guer­
ra era salutare anche per gli altri 
effetti, che raggiungeva. I miei

conqiiigni, che combattevano al 
fronte, e che in brevissimi sprazzi 
di licenza venivano a dare esa­
mi, mi insegnavano che il sostra­
to del dovere dell’universitario è 
sempre lo studio. A questo dun­
que — tranne il caso in cui la. Pa 
tria mi chiamasse più pressante­
mente — dovevo rivolgere le mie 
cure principali. E nello studio tro­
vai le ])iù grandi sorprese. Le ma­
terie, che al Liceo erano state la 
mia passione, e che mi avevano 
pilotato nella scelta della Facoltà, 
si immergevano in un pelago di 
difficoltà tali, da farmi perdere 
« la speranza de l’altezza ». Tutto 
contribuiva a questa opposizione; 
anche i libri di testo, i professori 
e le loro lezioni. C’era poco da 
sperare nei consigli degli anziani; 
li accettavo — quei pochi che riu­
scivo a strappare — con inizia­
le scetticismo, sicuro, come poi 
l’esperienza ha dimostrato, che 
non vi fosse da giurar sopra. Ma 
mi feci forza, volli orgogliosamen­
te mantenermi .sulle posizioni pre­
se, e inaggiomiente mi accanii 
contro le difficoltà. In fondo, sen­
tivo che se ero giunto all’Univer­
sità, poteva darsi che valessi qual­
cosa, e che dovevo non traiscurare 
le mie possibilità. Era per il mio 
solo bene che stavo all’Università; 
da essa dovevo uscirne professio­
nista nella vita. A poco a poco 
dalla visione di un esame passai 
a quella più generale e più va- 
,sta, che abbracciava il campo sen­
za confine della mia esistenza' in 
avv'enire. Da una piccola cosa, 
come può essere relativamente un 
corso di studio, o un esame, pas­
sai a un mondo intero, mi con­
siderai già una ruota destinata 
all’ingranaggio della macchina so­
ciale. Sentivo allora in me una 
grande responsabilità. La mia pre­
senza era forse indispensabile al 
movimento di quella macchina, e 
dovevo fin da allora non essere

Vorrei che tutti coloro che entra­
no nell’Università avessero chiaro, 
come un'utile ind cazicne provviso­
ria, che lenga posto delle più com­
plete informazioni e delle personali 
esperienze, il significalo letterale 
della parola,, Università, la quale 
vuol dire totalità e richiama perciò 
alla completezza deU’attività ,di stu­
dio che in quell’ambiente si svolge. 
Completezza, innanzi tukto, con ri­
guardo all’oggetto, che è tutto il sa­
pere suddiviso tra varie facoltà (che 
non sono, o, quanto mòno, non deb­
bono essere mondi chiusi e impe­
netrabili l’uno aH'altro) senza che 
vi sia nessun aspetto della realtà 
che resti precluso, perchè ri lanuto 
indifferente o inaccessibile all’attivi­
tà intellettuale della scuoia superio­
re. L ’Università non è quindi come 
la scuola media, che ha un oggetto 
particolare d'insegnamento, fissato 
dalla speciale finalità che essa per­
segue. Per questo, di frente alle va­
rie scuole medie, c’è una sola Uni­
versità, che appare come la più al­
ta espressione del servizio reso dal 
pensiero alla vita 
che questa non è una unità massic 
eia, onde nascono le distinzioni del 
le facoltà, ed in queste, delle diver­
se materif' coi loro ben delimitali 
programmi; ma intanto le facoltà 
non sono delle scuole autonome, ma 
come un modo particolare di presen- 
Éentarsi di quest’unica grande scuo­
la superiore, che si ripiega intera 
a considerare i diversi aspetti della 
realtà; è vorrei dire, presente, con 
impliciti tutti gli altri ordini di stu­
di, nel campo d’indagini proprio di 
ciascuna facoltà. E ’ per questa ra­
gione che l’Università può suddivi­
dersi più di ogni altra scuola; ma 
il dividersi, per essa, non vuol dire 
frantumarsi, e l’Università, se me­
diante il suo criterio della.» specia­
lizzazione sviluppa al massimo le 
sue possibilità di penetrazione com­
pleta della realtà, non 'òer questo 
perde la sua anima unitaria.

Dopo questo che sono statò tratto 
a dire, per spiegare la conrapiutezza 
quantitativa dello studio Universita­
rio, è ormai chiaro che l’Università 
non è un insegnamento che si fondi su 
di una superficiale considerazione 
della realtà, nfa chiarittiento com­
pleto e, per quanto è possibile, defi- 
nifivo di quella. Perciò in essa non 
ci si può stare in superficie; la scien­
za negherebbe Se stessa-, ’Quando non 
sapesse raggiungere le - profondità 
tanto più alletlatrici. quanto meno 
esplorate. ' • -

Il manuale, lo schema facile d’e­
sposizione, il medio sapere, dove si 
compongono in una * sintesi medio­
cremente conciliativa i risultati ve­
ri dell’indagine scientifica, il luogo 
comune, non hanno significato nè 
diritto di cittadinanza; qui sono in 
giuoco personalità umane con la loro 
indomabile ansia di conoscere, in­
telligenze lanciate verso ardue con­
quiste in una feconda collaborazione.

Ogni corso universitario ha il suo 
punto di sbocco ih' u'na laurea, ih 
un ulteriore esarrìe che accerti le 
effettivo capacità di coloro che han­
no studiato, in Uh es^cizio profes­
sionale, che metta a servizio delle 
esigenze della vita sociale quelle 
competenze tecniche che la Univer­
sità si è sforzata di comunicare. A 
chiunque, sopratutto in talune fa­
coltà, abbia fatto esperienza di quel-

cu; sembrano adeguali alle esigenze 
pratiche da soddisfare, in una sfi­
ducia amara e quindi niente co­
struttiva ne; riguardi dell’organismo 
universitario. La colpa può essere 
di uomini, di programmi contingen­
ti, di situazioni storiche particolar­
mente delicate ma cerio è qui il 
grande problema dell’Università: e 
vedere, se l’accusa sia giustificala 
e com.e il difetto, se c'è, possa esse­
re corretto, è -il primo dovere per 
chi voglia presentare onestamente 
questo nuovo mondo.

Il problema centrale è dunque 
questo: a quali fini tenda l'Univer 
silà e quali sono i mezzi tipici , di 
cui essa si avvale per realizzarli.

Abbiamo vista la duplice esigenza 
cui essa obbedisce, come la cri­
tica vuole, in modo inadegualo; da­
re cioè il possesso di una speciale

sempre colpa di uomini che non in- 
tendeno appieno il loro dovere. Col­
pa di docenti, troppo chiusi e trop­
po stanchi ormai, per sentire che 
la vita è lotta per l’ideale ; colpa di 
studenti appassiti prima del tempo, 
distratti da mille brame, incapaci di 
lare lo sforzo che è necessario, per 
penetrare l’anima di ogni cosa e 
quindi anche della propria scuola, 
superficiali troppo, per guardare più 
lontano della modesta apparenza. 
S’intendi' bene che, quando tali cul­
pe si sommano, l’ambienti' stesso ne 
r ’esce deformato, sicché a fatica si 
giunge a ritrovare le linee di verità. 
E non sarò certo io a sottovalutare 
la gravità di questa situazione, a 
creare la quale hanno dato mano 
rinnovate esperienze negative: ma 
non s! può restare sempre con le 
braccia incrociate -a contemplare

competenza tecnica che serva age- tutto quello che non va bene; e se

cl’iiitralcio alla società. È bello 
persuadersi di questo; persuadersi che vien detta la pratica''^ella 
che il nostro lavoro anche se non professionale, sembrerà di av-
ha un fine immediato, ne ha uno, 
più o meno lontano. Compresi al­
lora la necessità di estendere in 
profondità, in un solo campo, la 
cultura generale, che i professori 
del Liceo mi avevano ciato. Era 
un po’ difficile fare mia l’idea 
che — pur di avere una solida cul­
tura — dovevo passar sopra a 
nualche effimero successo, a qual­
che bell’esame : ma forse ci riu­
scii, pensando anche che il periodo 
universitario è rultimo periodo di 
uno studio regolare e ordinato; do­
vevo .-̂ fruttarlo al massimo, perchè 
è compito arduo apprendere nella 
vita ciò che trascuriamo all’Uni- 
ver.«ità.

Fui anche io — e un po’ lo sono 
tuttora — un Ercole al bivio : o 
studiare per la vita -— avendo cura 
di discernere il buono dal cattivo, 
il necessario dall’inutile, per ri­
durre allo stretto limite possibile 
la mia cultura — , o studiare per 
rUniversità. Credo che la via mi­
gliore sia la prima; forse meno 
apprezzata, ma non per questo 
meno piena di entu.siasmanti riu­
scite e di benefiche rinunzie.

C a rlo  P a lo z z i

vertire la superfluità di tartW studio 
universitario di fronte allò’’esigenze 
concrete piuttosto modeste. Mentre 
poi, se si ha riguardo all’esercizio 
professionale, non già inteso come 
questa tecnica Qualche volta an­
gusta, ma nel suo più ' profondo 
significato umano, e qultìdi a quel 
tanto di sensibilità, di capacità ul- 
tralecniche, di spirito di' amore e di 
sacrificio che esso richiede, sembre­
rà invece che rUniVérsÌfà abbia da­
to troppo poco. Sicché il giudizio 
sull’istituzione oscilla'fra queste ac­
cuse: la si taccia da un lato di es­
sere un mondo dove non'si è solida­
mente ancorati alla realtà e sensi 
bili allo esigenze, e dovè spesso an­
zi ci si riduce del tutto estranei a 
quella pratica della vita, che costi­
tuisce la misura dell’attitudine del­
l’Università ad adempiere la sua 
funzione; dall’allrò poi di' insuffi­
cienza, per quel tanto di fcrmazio- 
ne umana che essa non sa dare a 
coloro che vuole rendere insieme 
profess'onisti ed uomini. L ’accusa é 
frequente, e, cessando tante volte 
di essere critica o rimpianto, si espri­
me nell’abbandono della vita uni­
versitaria, neU'accoglimento parzia­
le dei suoi programmi di studio, 
che si accettano nei soli limiti in

volmente nella pratica della vita 
professionale, ed una formazione 
umana, che permetta di affrontare 
la vita in tutte le sue prove e di 

. _ viverla bene in tutto il suo signifi­
E chiaroqperò gaio g; accentuare un momento 

o l’altro, in questo o queU’ambiente 
o periodo storico; si può dare pre­
valenza all’uno o àll'altro in questa 
o quella facoltà; ma é certo che. se 
l ’Università non é protesa verso 
queste due mete, se non ha questo 
animo che attende e prepara ansio­
samente un domani, essa é nulla. E 
il domani aspettalo é appunto di 
una vita completa, nella quale le 
due finalità si integrano e finiscono 
per apparire una cosa sola vista in 
due diversi aspetti. Bisogna perciò 
che l’Università ami la pratica della 
vita professonale con il suo agile 
giuoco delle applicazioni sorprenden­
ti e vive ed insieme, in ogni facol­
tà, il pacato e sereno sapere della 
cultura, che non sopporta di esse­
re svalutato per Fimpossibilità di 
una immediata utilizzazione, ma co­
stituisce come l’indispensabile fon­
do di ogni più abile tecnica. Per que­
sto l’Università é, nel meccanismo 
vario dei suoi mezzi di formazione, 
una ricerca ansiosa ed ima comuni­
cazione incessante della verità. Di 
quella verità senza attributi, com­
prensiva di ogni possesso intellettua­
le, che è la verità senz’altro, e, co­
me tale, verità per la vita e nella 
vita. Intesa come una comprensio­
ne cosciente della vita che si svolge 
nella complessità del suo significato, 
essa é immensamente feconda e per­
mette che se ne ricavi così la tecni­
ca utile come l’alto sapere che co­
glie il senso di tutto quello che é 
umano, non divisi questi, ma uniti 
in perfetta unità. Per questo LUni- 
versità ha il culto della verità e, poi­
ché non c ’é nulla di questa più 
grande, essa ha come una intima 
religiosità, che la pone al disopra di 
lutto quello che é banale o meschino 
e dà ad ogni suo atto di vita un non 
so che di solenne e quasi di sacro, 
che colpisce subito chi appena co­
minci ad averne consuetudine. E. 
con il culto della verità, essa ha il 
culto della vita, che é veramente 
vita se è tutta compenetrala e resa 
luminosa da quella. Essa richiede 
perciò, a chi entri a farne parte, 
dedizione a questa cosa d’immensa 
grandezza, che é come una forma ■ 
di consacrazione, un votarsi alla 
causa delta verità e della vita.

L ’Univcrsbà ndn può accogliere 
piccoli uomini e piccole cose, gretti 
egoismi, aspirazioni meschine, com­
promessi con l’ideale. Se, per disav­
ventura, tali cose vi si trovano, c 
forse troppo spesso, sia ben chiaro 
che, dove l’animo non sa elevarsi 
alla ricerca del vero, del buono, del 
bello, ivi l’Università è morta: sia 
ben chiaro che, a chiunque entri a 
farne parte, incombe la grave re­
sponsabilità di essere il vivificatore 
della propria scuola, colui il quale, 
nonché impoverirla del patrimonio 
dei valori, che n’é ragione di vita, 
l’arricchisce con assidua cura nello 
studio, nel rispetto di sè e degli al­
tri, nell amore, nella dignità della 
vita. Questa austerità di pensiero e 
di costume non toglie la gioia, ma la 
compone in linee armoniose e pure; 
non uccide la vita, ma le dona vera 
grandezza" e nobiltà. '

Scn proprio tali cose banali e me­
schine, di cui si diceva, che s’insi­
nuano malgrado il miglior buon vo­
lere neH’ambicnte universitario, che 
danno luogo alle facili critiche di 
cui ho detto prima. 'Vero è che, se 
l’Università ci pare troppo lontana 
dalla pratica della vita, con quel 
tanto di verità che c’insegna in più 
e che alla vita immediatamente non 
serve, se ci appare poco vibrante 
di umanità, troppo scialba nei suoi 
programmi aridamente scientifici, è

si ha. com’io credo si debba avere, 
fiducia in questa gioventù provata 
dalla sofferenza di una lunga crisi, 
che entra oggi a far parte dell Un'- 
versità italiana, si ha bene il diritto 
e il dovere di chiedere un’attenzione 
più vigile e un più caldo amore, che 
ridiano all'Università la sua vera 
anima e ne facciano apparire fecon  ̂
da l’esperienza.

Vorrà dire questo innanzi tutto 
studiare molto bene e con sp’rito 
personale, attenti a cogliere, in quel 
che si studia, quale che ne sia l’og- 
gelto, il valore immediato per l’e­
sercizio professionale da un lato, e 
dall’altro ;1 riferimento, immancabi­
le sempre, ai supremi problemi del­
la vita, la cui soluzione permette, ' 
essa sola, il possesso delle doti, che 
fanno del professionista un uomo. E 
dove nè l’uno nè l’altro riferimento 
si colgono, bisognerà andare avanti 
coraggiosam<>nte, quasi per un atto 
di cieca fiducia, cercando di far prò 
pria il più possibile quella verità, 
che non mancherà poi certamente 
di rivelarsi insieme feconda di ap­
plicazioni pratiche e saldamente an­
corata nella totale verità della vita.

E se in questa o quella facoltà la 
particolare esigenza di ciascuno stu­
dio condurrà ad accentuare l’un 
aspetto o l ’altro della verità che si 
apprende, anche qui la sensibilità 
e. vorrei dire, l’amore fiducioso- per - 
quello che la verità è in essenza, fa­
ranno aspettare pazientemente, sen­
za nessuna rinuncia, finché questa 
complessità di significato non sia 
fatta chiara.

In una parola l ’Università, perché 
sia quale dev’essere, perchè doni lut­
to quello che deve donare, per as­
solvere la sua funzione di fronte al­
la vita, bisogna che sia vissuta con 
un’attenzione tesa fino al massimo 
in quello che ne è il caratteristico 
momento, lo studio scientifico, sen­
za rifiutare i complementi culturali, 
e le esperienze di vita, che lo stu­
dio stesso richiede naturalmente.

E se tale penetrazione è richiesta, 
se studiare nell’Università vuol dire 
d,avvero andare fino in fondo, e 
giungere fino a questo punto vuol 
dire cogliere i nessi che legano le 
verità parziali in una totale ve­
rità, s’intende bene che lo stu­
dio è qui impegno di tutta la vita, 
slancio dell’i'ntera personalità; che lo 
studente qui non può accontentarsi 
di trascinare dietro il peso morto di 
alcune cognizioni capile a metà, ma 
deve dare alla verità il sigillo del 
suo personale convincimento e sen­
tirla sua per lo sforzo personale di 
conquista che gli costa.

La libertà universitaria nello stu­
dio ha questo senso; alto di fiducia 
nell uomo, perchè egli, nell’esercizio 
pieno della sua umanità, faccia un 
tal lavoro di ricerca che, senza li­
bertà, non è concepibile. Farsi della 
libertà una licenza o uno scudo con  ̂
tro quel minimo dj controlli che 
l’Università predispone, significa es­
sere indegni di vivervi dentro.

Se è poi vero che l’Università è 
formata da un’unione di personalità 
coscienti ed attive, impegnale tutte 
in un’ardua ricerca, mi par certo 
che essa non può vivere, se non rea­
lizzi una collaborazione delicata e di­
screta, ch’è appunto il giusto mezzo 
Ira una sopraffazione intellettuale, 
che nell’Università è inconcepibile, 
e un’assoluta autonomia dei vari cen­
tri di ricerca, che facciano ciascu­
no il proprio lavoro, senza control­
larsi affatto nel contatto con gli al­
tri. Collaborazione è l’anima vera 
dell'Università, legame di altezza 
ideale che vincola professori e stu­
denti e questi Ira loro, accomunati 
tutti come sono in una sola nobi­
le fati'ca. Perciò l’anima dell’Uni­
versità è l ’amore.
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AMORE

Avviene certo a ognuno, che 
sappia guardare intorno a sè. di 
provare il c.vsiderio di fare 
qualche cesa per sollevare la 
sofferenza del mondo, per r.pa- 
rare in certo modo al male e al 
dolore. Un dssidirio che dovreb­
be essere più vivo in questo 
tempo, come più vivo è certo il 
senso di dolorosa impotenza che, 
quasi naturalmente, vi si accom­
pagna.

Ma c’è una parola consolar te 
da dire a chi si demanda con an­
goscia se si può restare inattivi; 
mentre sente che restare inat­
tivi non si può e non si deve, 
e misura con sgomento le sue 
forze : « ama ». Chè certo chi ac 
cetta come invincibile la sua im 

potenza non ha mai considerato 
una forza che è in noi, numero 
sa, inesauribile, l’amore.

Solo perchè dim.entichiamo 
, eh: la vita può essere un grande 
dono di amore, ci viene a volte 
la tentazione di considerarla, co­
me una povera, inutile cosa, fat­
ta solo per il nostro tormento.

Siamo nati per amare. Fin 
dalla prima età si sono accesi 
nel nostro cuore affetti vivi prò 
fondissimi; il nostro mondo si è 
poi venuto allargando e molte 
persone e mclte cose hanno tro 
vato in noi corrispondenza di af­
fetto, il più delle volte per sem- 
pr’c. Non per questo la nostra ca­

pacità di amare si è esaurita, co­
me non si esaurirebbe anche se 
il nostro cuore giungesse a con 
tenere il mondo, questo nostro 
cuore che è più grande del 
mondo.

Riconosciuta questa ricchezza 
che c’è, innegabile, anche se 
troppe volte l’esperienza sembra 
dimostrare il contrario, appare 
chiaro che il compito di ogni 
vita, in forme diversissime, è 
qui, nell’approfondire, nell’al 
largare, nel rendere privo da 
ogni egoismo l’amore.

Per accertare questo compito 
bisogna aver capito che ognuno 
di noi non è un isolato in lotta 
con gli altri uomini, che deve 

conquistare il suo benessere 
contro tutto e contro tutti, ma è 
uno di tariti a cui incombe come 
gli altri, la responsabilità del be 
riessere comune. Il che teorica­
mente non è difficile, come non 
è diffìcile penetrare il senso 
di alcune grandi parole come 
famiglia, patria, umanità. La 

difficoltà sta ne] tradurre in vita.
E forse in questa opera di af­

finamento e di purificazione è 
compreso tutto, anche il lavoro, 
particolare di ognuno, lo studio, 
la professione. Fvrehè nell’uo 
mo, che, nella molteplicità delle 
sue forze è uno, l’azione pratica 
e l’atto d'intelligenza non sfug­
gono certo a un calore d’afl’etto 
che può dare ricchezza maggio 
re, come rappr’esentare un gra 
ve pericolo.

L ’inizio della vita universita­
ria è uno di quei momenti che 
allargano il mondo personale. 
11 giovar.’c si presenta come uno 
che chiede; non dimentichi però 
che ha la possibilità di fare la 
sua offerta, di portare in questo 
mondo il suo amore, vigile, fat 
tivo. anche se silenzioso e sco- 
nosc'utO'. I(‘ri voleva bene ai 
compagni della scucia media 
pochi, vicini. Ai compagni della 
scuola universitaria, che sono 
molti di più. voglia ugualmen­
te bene, chè nel suo cuore c’è

posto per tutti. Ciò non signifi­
ca, è chiaro, che non ci debba­
no ’.SEI re i più amici, i più cari; 
soltanto che un’intes.a sia possi 
bile con tutti, che a tutti si ri 
volga un desiderio di bene, sin­
cero, vissuto.

Non ci può ingannare l’aspet- 
tc spensierato che ha spesso la 
gioventù ur.iversitaria — ognuno 
ha sicuramente il suo problema, 
la sua sofferenza. Questo chiede 
che non si sia distratii, chv si 
sia pronti alla simpatia, intesa 
questa parola nel senso suo pri­
mo e più vero. Atteggiamento 
che deve essere costante e anche 
libero da ogni senso di superio 
lità. quasi di gente capace sol 
tanto di dare. Perchè ognuno ha 
prima o poi bisogno di appog­
giarsi al suo vicino, e farà dvl 
reste, se vuole, l’esperienza che 
alla bontà molto spesso si ri 
sponde con la bontà. Gli uomini 
non si incontrano perchè ognu 
no sta chiuso in sè; ma chi è 
aperto moltiplica la possibilità 
di incontro.

Presenti soprattutto in questo 
tempo ci sono compagni che ve­
stono il grigio verde, che affron­
tano con gei.vrcsità la loro fa­
tica, il loro pericolo. A questi 
compagni non si può non voler 
bene in miodo particolarissimo, 
ma Taffetto non deve essere solo 
parola o vago sentimento, l^a 
dura vita che vivono, la morti- 
che incontrano, gridano il dove 
r>e di divenire migliori, di ren 
dere migliore questo mondo uni­
versitario, più pronto e aderen­
te ai bisogni di domani, più 
aperto e accogliente per quelli 
che torneranno dalla guerra e 
non potranno non riportarn >, 
per quanta sia la fede con cui 
l’hanno vissuta, una sensibilità 
dolorante, una loro nascosta fe­
rita.

In modo particolare chi non 
ha la possibilità di dividere la 
grande, tragica esperienza, pen­
so naturalmente alle università 
rie, srentirà viva questa preoc­
cupazione che la vita di oggi 
sia tale nella serietà pai profon­
da, nella bontà più delicata, da 
essere conforto a chi combatte 
e muore, promessa per chi ri­
tornerà. chiara e consolante per 
chè vien-e da chi condivide.

Ed han bisogno del nostro 
amore anche i maestri; un amo 
re che sia riconoscente della 
loro opera; questo ci farà amare
10 studio, a cui bisogna saper 
dedicare qualche cosa più che 
una forzata attenzione, come a 
volte avviene.

Più facile è per l’amore rice 
vere da chi dà. penetrare nelle 
cose, scoprire il volto della ve­
rità.

Si è parlato fin qui di Univer 
sità perchè è l’ambiente più vi­
cino. C’è il mondo esterno, eh"
11 privilegio che gode chi può 
dedicarsi allo studio, non deve 
far dimenticare.

A tutti gli uomini si deve 
qualche cosa. Se ci sono ore fe­
lici. fra 1: migliori sono certa 
mente quelle in cui si può guar­
dare ogni uomo come un amico. 
Ma anche se le ore così piene 
non sono molte, una serena be­
nevolenza non si può neggre a 
nessuno. E ’ vero che il prossimo 
può essere spiacevole; ma a chi 
lo guarda con bontà non è pun­
to diffìcile scoprirne il lato mi­
gliore. C’è una cosa che ci fa 
tutti vicini, la facoltà di pian­
gere.

A me sembra che non si possa 
guardare con antipatia un uo

- ' Í “

mo, se si. pensa che in un’ora 
della sua vita egli ha pianto. Si 
può foriu Piarti re da questo pen­
siero per edificare, se occorré, 
la nostra simpatia per gli uo­
mini. Mentre è sicuro che un 
gesto di .amore svela spesso a 
spetti insospettati di bontà e di 
ricchezza spirituale.

Non ci accadrebbe forse di ne­
gare, a chi ci passa vicino ne 
ha bisogno, una briciola di amo­
re. Non sempre c’è colpa nel non 
capire, ma spesso non si capisce 
perchè si è distratti e indiffe 
r'cnti, forse troppo sicuri di ve 
der chiaro. Lottare contro la di 
strazione e l’indifferenza, rico­
noscere la difficoltà di compren­
dere. •essere prodighi di amore 
ci aiuterà a non fare del male 
senza saperlè.

Il giovane  ̂ è per sua natura 
assoluto ed esclusivo; può quin­
di attaccarsi con dedizione pie­
na a qualcuno o a qualche cosa 
e lasciarci convincere dal timore 
di tradire &£ si occupa di altro. 
Ci sono per esempio giovani che, 
quando studiano non sanno 
guardarsi intorno e perdono qua­
si il contatto con gli altri, il sen­
so che esistono accanto ai loro 
altri problemi,- altri bisogni. 
Ognuno dovr'cbbe forse trovare 
il modo di interessarsi di cose 
e di persone che, ben lontane 
dalle bibliotecb: e dalle aule 
universitarie, hanno una loro vi­
ta non meno viva. Chi saprà ri­
nunziare a un’ora sua per viver­
la vicino a una sofferenza, e si 
lasc'erà penetrare dal desiderio 
di dare conforto^ sentirà la sua 
vita più ricca e lìbera dal peri­
colo di inaridirsi e di chiudersi.

Si può anche provare a un 
certo momento il timore che 
l’amore del prossimo possa sot­
trarre qualche cosa all’amore 
della famiglia, ’e degli amici, che 
l’amore dell’umanità possa ne­
gare e quasi distruggere l’amore 
della patria. Posti dinanzi a una 
scelta, si sveglieranno più fácil 
mente gli affetti particolari, più 
spontanei, più nostri. Ma, pen­
sandoci bene bisognerà ricono­
scere che, ì solo inquadrati nell’a­
more universale, gli affetti par­
ticolari santi per sè, acquistano 
la loro pienezza. E ci accorge­
remo di amare la nostra fami­
glia e gli amici in modo miglio­
re, quando per loro avremo im­
parato a considerare amici tutti 
gli uomini ad amare tutte le fa­
miglie e ei-accorgeremo che l’a­
more per la patria, spontanea­
mente nato, nel nostro cuore in­
fantile, sarà divenuto più puro 
e più profondo quando ci avrà 
insegnato l’amore per l’umanità.

Poveri accenni a cose grandi, 
che ognuno deve vivere.

Può ancora ,-dopo queste con­
siderazioni restare un dubbio ; 
questo amore così largo, ch*e non 
accetta confini, che valore può 
avere? sarà forse solo purezza 
sentimentale che soddisfa chi lo 
prova? No, necessariamente, co­
me del resto risulta ben chiaro 
dalle cos'e dette fin qui, l’amore 
dovrà tradursi in azione (vorrei 
dare a questa parola il senso 
più largo) a vantaggio di coloro 
a cui si rivolge — dovrà essere 
vita. Chi ama opera intorno a 
sè, solleva, illumina, benefica.

Ma anche se il raggio d’azione 
è infinitamente meno vasto della 
possibilità di amare, pure è be­
ne, doyoroso, non rinunziare a 
una grande ricchezza, non im­
porre a noi stessi limiti che ci è 
dato varcare. Respiriamo dal- 
linfinito, anche se ci moviamo 
in uno spazio limitato. Non bi­
sogna credere che l’amore vero 
sia sterile, mai; è ricchezza per 
chi lo dà, è dono per chi lo ri­
ceve, non inutile anche se igno­
rato.

Se ogni uomo pensasse così e 
ne vivesse, l’umanità conosce­
rebbe il suo tempo d’oro. Ma il 
sapere che molti non fanno, può 
essere per me scusa a non fare? 
Chi ha pensato queste cose può 
ritirarsi, se ha conosciuta la sua 
ricchezza e i suoi limiti, e accet­
tato di 'essere una fiamma viva 
d('l fuoco che può riscaldare l’u ­
manità?

P ro f. A m alia  Z am b ald ì

DOLORE
Nilla letteratura e nella poe­

sia, meglio che nelle arti figura­
tive, il dolore ^’affaccia o domi­
na addirittura svariando dai 
toni più disperati alle sfumatu­
re più dolci, compiaciute.

Ricordo ora che quando stavo 
al Liceo non credevo al poeta

che si sfogava in versi, se non 
di rado, poiché trovavo nien- 
t’affattc naturale quest:, feno­
meno: in parte l’opinione è m u­
tata, ma mi son posto qualche 
volta dille domande sul valore 
sociale dell’artistica estrinseca­
zione del dolore.

Di conseguenza, m’è toccato 
indagare su l’atteggiamento del­
l’uomo di fronte ad esso.

Molto raramente è di coscien­
te, completa accettazione. Quasi 
sempre si riesce a superare il 
dolore perchè la vita prende, ed 
il tempo appiana ogni cosa; la 
cicatrice resta, qualcosa di oscu­
ro, di irragionevole: un punto 
di assoluta incertezza, di igno­
ranza direi, che è bene non toc­
care non soltanto per evitare un 
richiama di sofferenze.

Così va', sprecata la ricchezza 
più grande, quella più vera che 
nessuno ti può rubare.

Se una volta r.esci, nell’atti­
mo più grigio o più stridente di 
una tua pena qualunque, a. ca­
pire chi sei e eh : cosa sopporti, 
hai risolto il problema del doló­
re per sempre. Ma occorre per 
queste ripensare alla necessità 
di bruciare per aver luce e calo­
re, al bisogno di dare a spesa di 
se stessi per costruire una base 
solida di serenità. Cioè: se è ne­
cessario amare, che è dare e ri­
cevere, sarà necessario dare e r i­
cevere qualche volta con pena. 
Qualche volta con pena enorme: 
molte più grande di noi. Ma al­
lora: perchè se amiamo sappia 
mo vedere e comprendere in noi 
anche l’oggetto più grande, m en­
tre il dolore ci schiaccia appena 
è più grande di quel che abbia­
mo concesso in una. subcosciente 
aspettativa? Ecco: possiamo ar­
rivare alla capacità di progetta­
re l’amore, e questo non ci spa­
venta perchè gratuitamente l’a­
more ci par molto più semplice 
di quel che è. Ma non mettiamo 
in conto il dolore.

E quando questo  ̂ arriva, in 
una forma, qualunque, chiudia­
mo la porta di casa urlando: e 
mentre, urliamo facciamo com­
passione, non tanto per la pena 
che ci è data, quanto per la mi­
seria nostra rimasta senza luce 
troppo tempo.

Quando il dolore arriva, ren­
diamo conto della nostra saggez­
za: non di quella spicciola, pra­
tica e tradizionale, nè di quella 
solenne che attribuiamo ai pa­
dri: di quella piuttosto, nascosta 
e  misteriosa, che tante volte m e­
glio di noi possiede il viandante 
povero, che abbiamo soccorso. 
Che. in mezzo alla sua povertà 
ha forse capito cosa sta. a fare 
quaggiù.

P ro f. E n z o  R o a si

VERITÀ
L ’uomo è conteso tra due ten­

denze opposte : r,ansia di verità 
che gli parla di d'entro e il ca­
leidoscopio del mondo esteriore 
che lo attira di fuori.

Se il mondo esterno provate 
l’uomo si disperde e si spersona­
lizza.

Se l’uomo però segu-e la sua 
ansia trova se stesso. Ma per 
questo deve ritornare all’ess'en- 
za. Trovare la verità attraverso 
l’essenza. Chè &e l’uomo esterio­
re è immerso nel mondo esterio­
re, l’uomo interiore è a contatto 
con la verità.

L ’uomo cerca la realtà e ne 
vuole il possesso. Ma l’essenza 
della realtà è la verità; essenza 
che è ben più reale della realtà 
concreta. Anzi l’essenza è la so­
la realtà. Bisogna dunque cer­
carla questa realtà. Dove? in 
tutto; «el di dentro delle cose 
però. Certo per cogliere la veri 
tà oltre l’apparenza occorre es­
sere verità; per vedere oltre i 
limiti del senso bisogna esser 
snsibili; per capire bisogna vo­
ler capire.

Trova la verità chi la vuol 
trovare. Ma la -verità è scorno 
da, non ammette egoismi; chi è 
generoso l’accetta e ne diviene 
vivente affermazione. Chi è egoi­
sta la respinge, l’ignora, ne di­
viene negazione vivente ; cioè 
morte. Sterile negazione però ; 
si nega solo ciò che esiste; la 
menzogna è un altissimo tribu 
to alla verità.

Questo, che ce ne rendiamo 
conto 0 no, è il presupposto, il 
substrato, di ogni atto umano. 
Ogni volta che l’umanità sceglie 
tra quello che deve dire o tace­
re, donare o chiedere, accettare 
0 rinunziare, amare o odiare,

LI Donni HELL'DniVEISlIi
Del radicale cambiamento che, 

nella concezione e nelle forme di 
vita, la guerra mondiale del 1915-18 
ha portato con sè, una delle mani­
festazioni più evidenti ed impres­
sionanti è stàta quella dell’emanci- 
p azione della donna la quale è ve­
nuta improvvisamente fuori dall’om­
bra delle pareti domestiche, per pren­
dere proprio nella vita un suo posto 
particolare. E poiché alla vita l’Uni­
versità vuole essere preparazione, 
l’ingresso della donna nella vita ha 
avuto come naturale conseguenza 
l’ingresso della donna nell’Universi­
tà, fenomeno questo di portata mol­
to vasta e di importanza notevolissi­
ma perchè si deve in gran parte 
alla presenza della donna nell’Uni­
versità la trasformazione di questa 
da piccolo mondo ridotto a un grup­
po scelto di competenti a largo mon­
do aperto a tutti gli uomini deside­
rosi di imparare, e il mutamento del 
carattere del suo studio da rigida­
mente scientifico a più ampiamente 
divulgativo.

Sono ormai tutti d'accordo sul 
fatto che la donna ha un’intelligen­
za diversa da quella dell’uomo, in­
tuitiva quanto quella è metodica, 
analitica quanto quella è sintetica, 
pratica quanto quella è astratta, 
mentre d’altra parte si sa che lo stu­
dio universitario richiede rigidità di 
metodo, genialità per lasciare indie­
tro i particolari e cogliere l’essen­
ziale ed infine capacità di elevarsi 
dal concreto per giungere all’idea.

La donna e l’università possono 
sembrare quindi due termini antite­
tici e perciò tali che, da un loro con­
tatto, non possa derivare se non un 
danno reciproco e la perdita di quelle 
che sono le caratteristiche essenziali 
di ciascuno dei due termini dell’an­
titesi. E cosi la donna universitaria, 
inaridita in uno studio di pura eru­
dizione, perderebbe quello che c ’è di 
più bello e di più consolante nella sua 
femminilità, mentre lo studio uni­
versitario, incompreso da intelligen­
ze troppo superficiali, verrebbe rim­
picciolito e svuotato di contenuto. 
Invece è stato proprio questo contra­
sto che ha reso così utile e fecon­
do l’incontro della donna e dell’U­
niversità che, vivendo a contatto, 
hanno preso Luna dall’altra tutto 
ciò che loro mancava ed era invece 
necessario perchè potessero realiz­
zare pienamente se stesse.

La donna ha infatti nell’Universi­
tà ii suo particolare compito di met­
tere in luce tutti quegli elementi 
umani di cui si sente così vivo il bi­
sogno e che l’uomo, preso dall’astrat­
tezza della sua ricerca rigidamente 
scientìfica, è portato troppo spesso 
a dimenticare. L ’uomo che general­
mente ama le sue idee come fine a se 
stesse, non si cura di essere un tut­
to unitario con il pensiero e col la­
voro umano, mentre la donna che, 
per una sua spiccata tendenza, è 
portata a cercare sempre le conse­
guenze pratiche di un’idea, è anché 
capace di trovare più facilmente ì 
contatti G quindi l'unità, che hanno 
con la vita le varie verità scienti­
fiche e filosofiche.

D’altra parte la rigidezza dello 
studio metodico pone un freno siila 
tendenza innata nella donna a di­
sperdere in una sua esteriorità le 
sue energie spirituali, e il senso di 
libertà e di responsabilità che l’Uni­
versità porta con sè, insieme con la 
coscienza di non dover contare su­
gli altri, ma di dover bastare a se 
stessi, contribuiscono a dare alla 
donna non solo una disinvoltura 
esterna, ma anche una sicurezza in­
tima, togliendole quelle caratteristi­
che di debolezza fisica e d’incertezza 
morale che la pongono, rispetto al-

ubbidire o ribellarsi, sceglre tra  
la verità o la menzogna.

Si trova la-verità se si vuol 
cercarla e viverla in ogni atto;- 
perchè tutte le cose grandi non 
son conquiste di un solo mo­
mento ma di tutta la vita. Si 
trova se si persevera nel cercar­
la anche quando pare invisibite 
e inesistente; perchè ogni con­
quista ha a sua base un atto di 
fiducia.

C’è poi il momento in cui la 
Verità si presenta intera. Allo­
ra, se la si vuol possedere, deve 
esserci un «s i »  netto: accettar 
la e lasciarsi .informare da lei. 
per sempre. Tutti, un giorno, 
hanno questo incontro definiti­
vo con la verità. Quel giorno può 
essere oggi. .

P ro f. N. C h ia v a re lli

Luomo, in una posizione d’inferio­
rità. -

Del resto non è questa conquistata 
virilità che fa perdere all« donna, 
ciò che di più bello e di più squisi­
to è nella sua natura; essa lo perde­
rebbe, se volesse invadere iì campo 
dell’uomo per sostituii-si a luì, ma 
essa vuole solo vivere nell’Univer­
sità come sua collaboratrice, accet­
tando per sè la funzione indispen­
sabile anche se più umile, di creare 
per lui l’almosfera adatta al lavoro 
e di permettere la realizzazione pra­
tica delle sue scoperte teoriche- In 
questo modo essa non rinnega il suo 
compito specifico di donna, ma lo 
esplica anche in un altro mondo do­
ve, come nella casa, l’uomo non può 
essere lasciato solo a pensare e ad 
agire.

Così anche nell’Uni versi là, come 
nella vita, l ’uomo e la donna si di­
vidono i compiti' e, pur valendosi 
degli stessi aiuti, tendono, uno più 
che altro a potenziare la sua intelli­
genza e l’altra ad educare la propria 
sensibilità, con uno sforzo parallelo 
di sviluppare le loro specifiche qua­
lità umane. Quindi, quando la don­
na, lasciando l’Università rientra 
nella casa, per ritornare alle sue 
umili e silenziose funzioni, questo 
ritorno rion è una negazione della 
vita precedentemente vissuta, nè un 
riconoscimento di aver sbagliato 
strada, ma è appunto un riprendere 
il proprio posto con una maggiore 
ricchezza spirituale e quindi con 
una maggiore capacità di assolvere, 
nella famiglila, il proprio compilo 
di sposa e di madre. E di fronte ad 
una donna non solo sensibile ed 
intelligente, ma anche aperta e com­
prensiva Luomo troverà semplice e 
naturale svelare anche quello che c’è 
di più segreto nella sua vita intima 
ed essa, da parte sua, avrà la pos­
sibilità di venirgli in aiuto, nei mo­
menti di bisogno, non solo con la te­
nerezza timida ed accorala di chi 
vorrebbe fare, ma non sa, ma con 
l’energìa di chi unisce una piena 
consapevolezza alla forza dell’a­
more.

E poi ancora, sia che rimanga nel­
la famiglia, sìa che esplichi la sua 
attività al di fuori di questa, è giu­
sto che aUa donna sia lasciato un 
largo posto nell’Università, perchè 
è particolarmente suo il dovere, co­
mune ad ogni essere umano, dì valo­
rizzare se stesso, per mettere lutto 
quello che ha al servizio degli altri. 
Se infatti tutta la vita è una conti- 
nui'tà di rapporti umani e se ogni rap­
porto è educativo in quanto noi edu­
chiamo, dando agli altri la ricchez­
za che abbiamo e ci lasciamo edu­
care, usufruendo della ricchezza al­
trui, la donna, portata dalla sua na­
tura stessa ad essere educatrice, ha 
il dovere di accrescere al massimo 
la sua ricchezza, interiore che deve 
essere messa a disposizione di tutti.

La donna finora ha dato poco di 
quel che l’Università le chiedeva, sia 
perchè è entrata materialmente nel­
l’Università solo in questi ultimissi- 
rtii anni, sia perchè, per essersi av­
vicinata cosi recentemente a una 
pienezza maggiore di vita, ha avu­
to finora più che altro bisogno di 
conoscere e di valutare se stessa, 
per scoprirvi, in tutta la sua pro­
fondità, la ricchezza e la verità pos­
sedute; quando invece la coscienza 
femminile sarà giunta al suo pieno 
sviluppo, la donna farà sentire pie­
namente all’Università prima e alla 
società poi, quanto sia ricco, sensì­
bile, generoso pur nella sua umiltà 
l ’apporto della sua intelligenza.

m arin a  M oro
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L anima del Cristianesimo
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Ad una certa età della vita c'è ed umiltà. Nulla ne è fuori. Tut 
nelle idee religiose — come in 
ogni campo dello spirito — una

vane vi trova piena accoglienza.
Ogni verità, ogni ricerca si il­

lumina d’altra bellezza.
L ’attesa, la vita come vigilia, 

ha la sua .spiegazione e diviene 
un impegno concreto ed esul-

VITA SOCIALE
matumzìcne o una crisi.

Il giovane vuole conoscere e 
sapere il perchè, giudicare e sce­
glier .

Sì pone allora — più o meno 
consapevolmente — la doman 
da: posso — e in qual modo — 
cr.nt.nuore la mia vita religiosa, 
aderire ad una fede e compierne 
le pratichi? Ma questa doman­
da nr pone un’altra: che cosa è 
questa fede? Il giovane che non 
la pene esplicitamente e attenta­

to ne e animato e rinnovate, sen- tante 
za confusione nè turbamento. L ’amore è io spinto vivifica­

E la vita nella, sua piena lu ivre. Il sacrificio è la pietra di
et riallacciata alla sorgente, per 
vadente o trasformante tutta la 
realtà.

Nulla è rinnegato o mortifica 
to, tutte è accolto, santificato, 
esaltato. Anche i valori umani 
vivono di questa vita totale, tan­
to che in essa mirabilmente si 
ordinano, si affermano, mostra 
no l’intima forza, fuori di essa, 
decadono e isteriliscono. E ’ il si

angolo, realtà dura non fine a 
se stessa, -ma passaggio a vita 
più alta. .

Si richiede coraggio e genere 
sità, libertà, incessantemente 
riaffermata distacco e rischio, 
fiducia sicura. Ci si perdi- per ri 
trovarci: Ci si impegna senza ri­
serve, si rompe con ogni consue­
tudine, con ogni stanchezza.

Si accetta la vita come sforzo e 
conquista, come cammino da 
percorrere senza voltarsi indie­
tro, senza, che si possa mai dire 
di essere arrivati finché sopra­
vanza un’ora, un respiro, un at-

pieno alla vita in tutta la sua 
mente ncn sarà mai un cristiano verità, la sua bellezza, la. suù fe ­
ni s nso pieno e vero,, perchè condità. ^
non potrà mai schiettamente ed Poiché questa totalità ncn è 
intimamente possedere, amare, abbracciare per immcbilizzare, 
praticare ciò che non conosce. ma un fervere inesaurìbile, una jq amore.

Per molti il cristianesimo è verità perenne. j TO,g,t¿u¿ della giovinezza sono
l’esjxrsizions di alcuni principi. E ’ conoscenza piena che svela i motivi fondamentali del cri- 
Venunciazione di alcune veri non solo Dio e il mistero della stianesimo: per questo il cristia- 
tà: queste verità conseguono sua vita in noi, ma l’uomo a se nesimo è giovinezza perenne. E
norme morali di vita e pratiche stesso, le cose è il senso dell’u- se queste righe ne hanno balbet-

mana vicenda, le realtà trascen- tato solo qualche cosa, qualun- 
denti e il destino eterno. que giovane che sappia libera­

E ’ amore senza confini, che mente guardare, senza pregiudi 
parte da un infinito amore e zio, che voglia generosamente 
chiama al dono di sè nella soffe operare, sciolto dalla colpa, che 
rem a e nella gioia. intenda in pieno il senso ed il

E ’ operosità oltre ogni stan- valore della sua giovinezza, che 
chezza, costruzione paziente e è amore e forza, dovrà pure sccr 
continua oltre aò  che è visibile

dì culto. Se sono cristiano deb 
bo. così accettare alcune veri­
tà, partecipare ad alcune ceri 
manie religiose, astenermi da 

' alcuni atti.
Ne vien fuori troppo spesso 

un’adesione tradizionale è stam 
ca, una accettazione superficia­
le e passiva, dalla quald è assen
te ogni fermento di vita, qtiindi l’eterno.
ogni fecondità e attrazione

Un cristianesimo senza iute 
riorità e senza forza, formalisti­
co. chi può coesistere con tanti 
diversi mementi della vita piena­
mente autonomi.

A tale cristianesimo senza 
anima il giova.ns può dare an­
cora una certa adesione esterio­
re, ma finisce per sentirlo un pe­
so o per lo meno u n a -cosa inu­
tile.

Appare così talvolta, che chi
10 respinga sia spirito più since­
ro e forte.

Ma p'ima di giungere a tale 
conclusione cgni spirito libero e 
attento deve chiedersi se il cri­
stianesimo sia solo quello che si 
è accennato, ss non sia anche 
altra cosa, se non nasconda una 
sua interiore ricchezza, se non 
abbia un’anima oltre Vespressio 
ne esteriore.

Diciamo subito che se questa 
interiorità non appare, se questa 
pienezza ài vita è celata, ciò è 
dovuto all’accettazionie cristia­
na, puramente esteriore, di trop­
pa gente e al valutare le dottri­
ne dalla, vita di chi le accoglie, 
ciò, che troppi fanno con un er­
rore logico che ha pure un 

- aspetto di verità. ■
Se lo fìsso in sè ed intimamen­

te, quale volto interiore, quale 
essenza mi svela?

Siamo qui di fronte ad una. 
ricchezza così grande e  ad una 
unità così assoluta che espri- 
mer^i non è facile. Tentiamo al­
cuni accenni.

11 Cristianesimo mi si svela 
come tutta la religione e'tutta  
la vita. Non basta dire che è la 
religione vera, è la religione nel­
la sua. pienezza totale, cioè è 
l’incontro pieno dell’uomo con 
Dio attraverso l’incontro con 
Cristo.

Non un incontro, od un modo 
di incontrarsi soltanto. E ’ la 
chiamata dell’uomo a Dio, il do­
no di Dio all’uomo. Una. divina 
larghezza che invita, che porge 
la mano, che sopraeleva, che ri­
genera, un’intima, continua, to­
tale comunione, un essere per 
lui, un essere con lui fin da og­
gi, un attendere dalla sua gra­
ziai piena di misterioso amore, 
e di una infinita, misericordia, 
un modo nuovo di una svelata 
pienezza, di una inesprimibile 
gioia., di essere in lui per 
sempre.

E ’ una rinascita: filiale in una 
misteriosa paternità, un’adozio­
ne, che non'è funzione giuridica 
rpa assimilazione che fa partcr 
d p i . in qualche modo della stes­
sa. natura divina. Un’incontro 
che realizza un’inesprimibile 
unità. Ed è insieme tutta la vi­
ta. Non è un memento, un atto, 
una parola. Ma è il momento 
unico che riassume la vita; l’at­
to semplicissimo e ricchissimo 
don cui accolgo e mi offro ed in 
Liv tutto accolgo e offro; la pa­
rola nerenn'’ di un colloquio che 
si Svolge nell’interiorità silenzio- 
<sa., dove l’anima s’effonde e re­
spira in Die, c  Iq canta, lo adora, 
lo iinvoca attraverso ogni pen­
siero e ogni azione.

E ’ la vita nella sua. semplidtà

Ogni parola che è cara all’in­
telligenza e al cuo’re di un gio-

gerne lo. bellezza del volto e sen­
tire il fascino della sua misterio­
sa chiamata.

Fraiiico

Attualità di una idea
In molte cose si licerca oggi una 

noia (li allnalilà e vengono miova- 
nienlc licliiesli i litoli a permanere 
in vita a principi, istituti e metodi 
che sembravano aver ormai acquisito 
un diritto di cittadinanza più non 
passibile di alcuna revisione. In que­
sto fervore critico che, se ben orien­
tato e contenuto entro i dovuti limiti, 
potrà avere una provvidenziale fun­
zione storica di reazione alla medio­
cre passività, _ che ha mietuto ancor 
nell immediató passato tante vittime, 
non è mancato chi ha di niwvo posto 
sid tappeto l’argomento che molte vòl­
te nel passato è stato ((del giorno», 
della capacità delle idee cristiane a 
sopravvivere all odierna generale cri­
si; problema preliminare aH’altro — 
agitato, airinterno, dai cattolici — 
della legittimità, per queste idee, di 
assumere una tunzione direttiva ed 
orienlatrice nella ricostruzione del 
dopoguerra.

Il fenomeno è certo degno della con­
siderazione più attenta benché per 
noi non è — nel suo aspetto centrale 
almeno — nn <( problema », nulla 
essendoci in argomen lo di dubbio o 
di discuUbile per chi erode alle fcr- 
rne parole del Maestro. Ed anche se è 
lontana da noi quella sottospecie di 
euforia per cui si esalta il momento 
presente quale Tesperieuza storica 
della più elevata coscienza morale in 
atto; anche se le voci di molti a que­
sto proposito ci richiamano costante­
mente la finissima conclusione della 
parabola del fariseo (Non ehi dice Si­
gnore, Signore...}: pur tuttavia cre­
diamo fcrmamehle ad una maggior 
recettività offerta daH’ambiente di 
oggi, di cultura e dì strada, al patri­
monio ideale cristiano.

.\ questo titolo c ’è senza dubbio un 
coefficiente di attualità nella nostra 
missione, che c'impegna con un ri­
chiamo potente e suggestivo.

Il Cristianesimo, che prima abbiamo 
visto come strumento e via di santifi­
cazione individuale, ci si pone qui co­
me complesso sociale, operante nella 
storia dei popoli ed informante di sé 
rintera civiltà mondiale.

volnzione dei principi oiiunciali ebd 
Cristo (V'I elaborali dai suoi discepoli, 
attraverso non solo le grandi linee de­
gli eventi vistosi, ma —- o forse più — 
negli aspetti silenziosi e dall’apparen­
za di minor rilievo che e(tslituiscono 
eli secolo in secolo il |(nnlo dì riferi­
mento delle ideo madri del processo 
storico. Ferinand(aci sulla quiete di un 
monastero o sfogliando le pagine di 
una (( Regula » noi comprendiamo in­
fatti inolio più a fondo tutto un evo, 
che se ci indugiassimo ncH’esame la­
birintico di una serie di guerriglie o 
nella critica del pensiero ufficiale. Fe­
condila (li ricerca per lo studioso cat­
tolico, il quale forse è il solo .— e la 
nostri! diillrina toglie il dubbio — a 
poter seprgere Fanima intima dei se­
coli e delle civiltà.

Contributo ìmponenle e serio al 
fervore di revisione, cui dianzi si ac­
cennava sarebbe pertanto uno studio 
della storia condotto con questa co­
scienza: a lai compilo — almeno in 
uno stadio iniziale é tendenziale — 
noi invitiamo i più giovani tra i no­
stri amici che intraprendono ora il 
loro corso di studi superiori.

« il CalloUcciiiiio è il sì iiicoiidizio- 
nalo, deciso, comprensivo dato alla 
pienezza della vita umana in lutii i suoi 
aspetti e nelle sue più radicale esi­
genze » (Adam). F  necessario insistere 
su nueslg concetto perchè troppe volte 
la religione crisliana viene considerala 
come una serie di rinunzie, come un 
binario su cui si deve /orzalamcjilc cor­
rere, come un insieme di Umili. Ora 
tulio ciò in nn sensowè -.’ero, ma non 
è .vero in modo assoluto, li limite e la 
rinuncia deriva dalla -nostra stessa na­
tura finita che non può accogliere qual- 
.•dasi esperienza ma deve necc’ssaria- 

, mente scegliere. C.heslerlon ha spiega­
to mollo bene- questa aspetto della vita 
e del Cristianesimo. Se io spo.so una 
donna rinuncio per queslo stesso ¡aito 
a tutte ìc altre che sono nei mondo; 
se vado a Roma non., posso andare a 
Berlino, se scelgo (o per -eocazionc per­
sonale o per tradizione o per opportu- 
nilà — ciò non importa ora ) la vita 
universilaria rinuncio a diventare tin 
venditore di /ormaggio e di uova. Tut-' 
lo ciò è initinseco- nelle cose. Ma non 
per questo rinuncio alla -aita, a tutti i 
suoi aspctlì, a tiilfi i suoi valori; anzi 
un Crisliancsimo -aissuio bene mi im 
pone di iuffarmi in liiUi i veri valori 
della 'aita.

E dei resto il Cristiane.sim.j tion mi 
isola mai; non fui creato soiilario, ma 
nella realtà e nel -aincoio sociale. Ed 
è per questo che pur avendo scelto una 
mia -aia io partecipo anche alla vita 
di luiii i.niici fratelli — anche queiii 
appareniemente più lontani c di condi­
zioni più diverse — perchè la pienezza 
della vita umana nasce dalla retta im- 
poslazionc dei rapporti con gli altri 
uomini. Ciò è particolarmente urgenl-.' 
per io studente universitario, il quale 
è un po’ portato ad appartarsi in una 
sua piccola roccaforte dalia quale guar­
da disdegnoso e talvolta beffardo le 
miserie delVumanità\ E  non sa. che son 
le sue miserie aggravate e appensantile 
dalla soUindine e da una parvenza di 
snperiorilà.

La -uiia sociale odierna mentre tende 
a superare ìe barriere da un punto di 
-cista dei su-ccesso ingnediato.-1 visibile 
non è ancora riuscìLi a fo n a re una. 
precisa e sicura menmlità a ^}ìestf pro­
posito. Diciamo subito che in Mitto ciò 
la responsabilità maggiore vW all'uni­
versitario, all'uomo colto, appunto per­
chè tale e più in grado quindi di com­
prèndere a fondo il vero significato dei 
rapporti fra tutti gli uomini.

Dio solo; bensì la preghiera che è in 
sienie mia e di ItiUi i miei fratelli a 
Dio che è Padre mio e di tutti i mici 
fratelli. Per queslo la Pud insiste sul­
la preghiera in rinnune, in parUeolar 
modo sulla liiurgia che è la forma più 
-.'¡va r sociale di preghiera.

.Ma poiché non siamo dei ecniem- 
platrvi o meglio poiché siamo parlati 
a vi'cerc in tempi dinamici, a -colle lu- 
muUuosi. l'umanità si rivela còme un 
insieme di rapporti anche esteriori, an­
che pratici. C’è il pericolo per lutU 
che questi rapporti rimangano sempli­
cemente materiali, manchino di un'ani­
ma che li vivifichi che li ‘ renda mi­
gliori. che li porli in un piano di spi­
ritualità: e ciò è necessario per non 
inaridire ciò che è la parte più -viva 
dell’uomo e dcll’umaniià, il noslro spì­
rito. I.a Faci ha inleso questo, ft dif­
ficile esprimerlo a parole.

Mi fermo un momento a pensare: ri­
vedo il mio primo anno di Vn'n-. ■ '
la prima adesione alia Fiici, l'acco­
glienza buona c fraterna di compagni 
fino a quei momenti) sconosciuti. i pri­
mi contatti, ì priìDi amici. E poi que- 
si’amicizia clic si esicnde-ca ai di fuori 
delle rnui'a di un'associazione, ai con- 
l'cgni. ai congi-essi, in cui l'allegria e 
la gioia di -eivox quelle giornate non 
erano ehi’ ì’espirssione esteriore di un 
-vincolo che cominciava a unirmi aali 
altri c che si è slrello sempre più. 
Rivedo ancora da queste montagne di 
fronUcra i miei compagni più cari, 
lutti lonlani disseminati .vili vari tronli 
e nelle diverse citià italiane: e l'amici- 
r.i'j continua, Umiiaia a rarissimi incon­
tri, con il .sussidio della conispondenza.

Ma luiii sentiamo clic la iuti ..iei t« 
stri anni coniinua a :n uni , ra-
eifica c rende più bella, nella haila- 
nanza e nel ricordo, la nostra amieizia.

i: voi a poro a poco quesi 'amicizia, 
ehi è forma alla -.li .zociaiità, .si esten- .  
de al di fU’iri di noi. nclU vas-re l'ni- 
versità, a portan un soffio ■.<: bontà 
c la sensazione che si può c.ssnc ouo,:l 
e godere la vita, e che la vera ’Mota ' 
ha un fondamento spiriltiaìe.

.‘¡bbiamo detto ehe è • un po’ i'epoee, 
moiierna che ei conduce a questa for­
ma di fraternità: c se ciascuno di noi 
ha qualcosa da dite su questo no.sirc , 
tempo chi viviamo i poiché ognuno d; 
noi che pensa deve pur convenire ch;- 
c’è qualcosa che non vai abbia il co­
raggio di affermare ehe c't questo dì 
buono: la possibililà di un incontro più 
intenso di anime, ncli'amieizia reità- 
mente intesa. Ed ami almeno per que­
sto il suo tempo, poiché gian dono é 
l'incontro di un fratello. Ma ami in 
ogni caso il suo tempo che pur ha por­
lato 'la guerra, la lontananza da casa, 
dal proprio studio, la perdita di qiiaì- 
che esame o l'alltingamenlo dei eor-si 
uni-versitari. Ami ciascuno il suo tem­
po poiché la Proi-eidenza ha un suo 
piano anche in questo farci :ivere nei 
secolo ventesimo e perché il noslro 
tempo fra ionie miseiic dà pizna ,i: 
tante grandezze.I

I chi entra ora nelle nofitri' Associa- 
rJoni l'aufTuno tii provare ufìi stessi 
sentimenti, le stesse efoie, lo stesse 
vincolo- di bontà c di lo stes­
so senso di imianitò e di carità, lo 
stesso amore delle eosi belìi- c i:e- 
aerose.

Anzi, polche siamo convinti di note 
aver fallo lutto bene, tfuaìeosa aneera 
dì più.
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L’ università nella Chiesa

Fu ini pare, Belloc. pailando della 
storia dell’Europa, a dire che per il 
(■ristiano nòli c ’è un punto di vista 
da cui riguardare questa storia: per­
chè ci fosse dovrebbe esser egli al di 
fuori della storia stessa, spettatore e 
non — com’è -  l'attore di essa. La 
Fede, è l'Eui'opa e l'Euiopit la Fede.

Sotto questa toriuula dall’apparen­
za paradossale c è tulio un sistema 
di verità, clic voirommo qui aiutare 
a ripensare se altri punti — di gran­
de rilievo — non ungesse chiarire.

Così va dunque riguardata la sto­
ria del cristianesimo, o meglio la sto­
ria, senza alcuna specificazione: ascol­
tando con attenzione le voci che pro­
vengono dalle civiltà e dai mondi dol­
a « preparazione », seguendo poi l ’e-

Il Cristianesimo vive così nel corso 
(lei secoli con una funzione ben pre­
cisa nell’economia della redenzione e 

■ filevabile anche da chi non guarda il 
fenomeno dalFinterno della Chiesa: il 
ruolo dominanle avuto, presso i sin­
goli popoli e culture, dal messaggio 
di Cristo è riconosciuto di comune 
consenso da appartenenti ad ogni cre­
denza; e la centralità storica di Gesù è 
ammessa anche da chi nega o pre­
scinde dalla di lui qualità di Messia.

Quello che lu dello sulla funzione 
storica dei llomani, che avevan essi 
costituito una muraglia ((( murus ») 
contro le barbare genti, dopo l ’avven­
to di Cristo può ripetersi della Chiesa 
la quale ,ò stata sempre non solo fe­
dele custode dei più elevati principi 
anche piuamentc naturali ma ancora, 
vorrei dire, un campo sperimentale 
delle migliori Ira le forme possibili 
di convivenza e di vita.

Sulla base di questa esperienza at­
tuala nella Chiesa di Cristo sarà pos­
sìbile e facile tra l’altro, valutare 
quegli orientamenti sociali oggi do- 
minanli in allo o in potenza gli or­
dinamenti civili di quasi tutte le gen­
ti o permeanti fin la stessa cultura, 
la cui funzione sociale è sempre pili 
sostcnnia e valorizzata. Nella comuni- 
là della Chii'sa c ’è l'esempio ed il ti-

La Fucì ha sempre insistito su que­
sti coitcetU. .A chi volesse una prova 
concreta di questa) affermazione basti 
l’esempio delle Conferenze di S. Vin­
cenzo che — sorte per opera di un 
gruppo di studenti universttari — fra 
le nostre Associazioni universitarie han­
no trovato lerrerw fertile di apostolato 
e carità. È un’affermazione questa del 
legame fra tutti gli uomini, particolar­
mente fra l’ambiente colto e quello che 
la miseria e le rinunce quotidiane non 
a ciò che,,piace ma a ciò che occorre 
tende ad abbrutire. Eppure questo non 
è che un episodio, che un aspetto — 
bello, altamente formativo, che fa bene 
e fa del bene ,— ma sempre un aspetto 
soltanto, dell’opera di formazione che 
viene quoUdianamenie svolta per inge­
nerare nell’animo dello studente una 
chiara e salda coscienza sociale.

Questa coscienza non può sorgere 
che da una comprensione profonda per 
l’umanità intesa sia come accolta di 
uomini sia come natura e non può pre­
scindere da Chi l’umanità ha crealo e 
redento. Perciò la vita soaale non è 
fatta esclusivamente nè sostanzialmen­
te di atti concreti e positivi, ma è anzi­
tutto una disposizione d’animo, un mo 
do di vedere e d’intendere le cose. 
L’eremita può avere più senso sociale 
dell’uomo più allivo e indaffarato che 
conoscìanio : per questo i rapporti so­
ciali sono determinati da un vantaggio 
personale, per quello «gli (litri» non 
sono dei lermlni economici ma anime 
che sentono, soffrono, sperano, gioisco­
no ciascuna in un modo proprio ma 
tutte con la stessa sua umanità e mol­
te volte con gli stessi suoi sentimenti. 
Ecco perchè la migliore coscienza so­
ciale l'ha il santo rinchiuso magari fra 
le mura di un convento: perchè la 
più alla società è quella della Commu­
nio Sanctorum, dc/nirclesia, la comu­
nità di tutti gli uomini in quanto uomi­
ni, di quelli che sono sfati, di quelli 
che saranno: ed ecco perchè la pìii alla 
forma di socialità — se pur questo

po della vera dottrina dell uomo, che - può sembrare strano — è la vita di
SI riconosce al centro del mondo e a 
cui luUo va ordinato ma che a sua 

_ volta non può dimenticare e sòttova- 
lulare la propria posizione ed i suoi 
precisi doveri di essere « politico ».

Alla hasê  della coscienza .sociale cri­
stiana c ’è così la vera, ordinala, di­
vina carità. '

G in lio  A iid re o tti

preghiera. Nessun atleggiamenfo alli- 
vislico 0 affaristico, nessuna dedizione 
al prossimo e alla sua vila, vale questa 
forma di socialità citi penetra nel etto­
re stesso deU’umaniià perchè unisce 
tulli i fratelli al Padre, tulle le mem­
bra al Capo.

Vna coscienza sociale partirà dunque 
di qua, dalla preghiera viva e sentila, 
ma non la preghiera dell’uomo solo a

I! Cristianesimo, portando il concet­
to di carità neila vita, ha data la soia 
pos.sibile soluz.irnie del problema dei 
rapporti umani; chi ama noiv vivrà mai 
solo, fosse pure in mezzo ad un de­
serto, e se il suo amore sarà carità non 
darà posto all’odio, .sia pure , nel n;/me 
di un presunto bene.

La Chie.sa, erede di Cristo, ha le 
braccia aperte sul mondo ad ogni uo­
mo, ed ha ‘insegnatn per secoli e con­
tinua ad insegnare la collaborazione 
umana in nome dell’amore. I.a Chie­
sa soltanto ha saputo ed ha potuto 
dire, agli uomini la parola inconscia­
mente attesa e cercata, per quanto poi 
respinta in un atto d’indomito orgo­
glio, perchè soltanto la Chie.sa ha sa­
puto riconoscere all’individuo il diritto 
di affermare la sua personalità intera, 
pur facendolo riflettere che ogni.ordi­
ne, interiore ed esterno, ha la sua ra­
gione in Dio, che lo ha prestabilito, 
dando ad ogni creatura un posto, ma 
lasciando ad ogni uomo. la libertà di 
accettare o no il suo : quest’ordine sol­
tanto è il possibile ideale comune, per­
chè connaturale al creato. '

Così tutte le vocazioni hanno un ri­
conoscimento nella Chiesa, poiché 
ognuno ne ha una insita nella .sua vi­
ta, a patto che s’inseriscano nella fede 
e nell’amore, che sono, d’altra parte, le 
condizioni indispensabili per corrispon­
dervi previamente, in maniera, cioè, 
che siano la più grande ricchezza pos­
sibile per chi le attua e per tutto il 
mondo, più o meno direttamente in­
teressato, ma mai indifferente a questa 
perfezione da raggiungere.

La Chiesa, dispensatrice della veri­
tà divina, non .si è disinteressata di 
nessuna ricerca sincera li verità, .lu­
che se può esservi stato un tempo in 
cui la . necessità di confermare una 
fede giovane e vicina a! paganesimo 
rendeva guardinghi di fronte ad una 
cnitura profana : e quest’aspirazione
umana ad una sempre più profonda co­
noscenza nei suoi vari sviluppi attra­
verso il tempo, ha trovato non soltan­
to comprensione intera nello spirito 
anche in mezzo ad errori di uomini, 
rari un impulso vitale, proprio nei tem­
pi più oscuri per la civiltà e la .cultura, 
quando si stava per smarrirne il senso 
nella decadenza e nella barbarie. Quan­
do la tendenza generale di orgogliosa 
reazione, portò invece l’uomo a farsi 
centro del mondo, e il riaffermarsi dei 
v.alori individuali sembnò incompatibi­
le con una cultura chiesastica e teo­
centrica, nacque un sapere sempre più 
diviso, sperso, arido, perchè fine a sè 
ste.sso, fatto anche di sofismi, pieno di 
contraddizioni apparenti o reali.

L ’in.segnamento della Chiesn ha rico­
nosciuta la libertà di agire nel .....  l'i
sperimentale con mezzi puramente 
umani e i risultati positivi che in que­
sto clima di libertà hanno conseguili 
gli uomini onesti, ma si è riserbata di 
ribadire i principi primi, perchè in 
mezzo alla molteplicità del sapori- chi 
.studia non dimentichi sè stesso e, per­

severi a cercare e a ritrovare in ogni 
Conquista'donde viene e dove va.

Così ogni interesse umano, nonostan­
te la ripulsa più o meno implicita del­
l'uomo, è inieres.se della Chie.sa, che 
tende le braccia, guida ed accoglie, 
•='Uiza impegnare che efii s’impegna. 
L’università, ove si tollabora alla ri­
cerca (le! vero, insegnando e imparan­
do come si studia è- per ciò stesso come 
si senta quest’esigenza umana di tutti, 
(lell’ultimo perchè delle cose, da parte 
di pochi eletti, non potrebbe sfuggire 
a quesl’intere.sse vivo e fattivo. Kcco 
che la Fuci vuoi e.ssere il cenacolo nella 
Chiesa di una collaborazione cristiana, 
(li Hin impegno senza esitazioni, di un 
generoso servire, nella preghiera, ''a-r 
l.avoro, nell’amicizia, la causa della ve­
rità, in romnne col mondo universi­
tario:

Messuna sovrapposizione d’intcmf, 
nessun lavoro estraneo a questo lavo­
ro, già intenso, di scuola. Si tratta 
soltanto di una C(X>perazione più viva, 
di una ricerca più intera, di giovani 
che, incalzati dagli stessi problemi, 
dalle stesse'aspirazioni, sia pure diver- 
s.araente formulate, verso qualche cosa 
che soddisfi e riposi una sete di verità 
e di bene, si sentono amici e fanno vo­
lentieri insieme il cammino, sentendo 
il conforto di un’unità perseguita e tor­
nata a scoprire nel mondo delle idee c 
nella vita.

Una consapevolezza comune è una 
forza che mantiene vive e tese ìe ener­
gie volte ad una meta alta e splènden­
te. proprio perchè .sostiene e dà fidu­
cia, Di questa serenità la Fuci ci ri­
porta alle fonti, riconducendoci a pre­
gare con la Chie.sa, nella forma più 
alta di cooperazione della no.stra fragi­
lità di fronte a Dio. Pregare è chiedere 
con una fiducia che tancella la preoc­
cupazione ansiosa. Ci riporta a stu­
diare nella Chie.sa, aiutandoci a pene­
trare i tesori di sapienza umana e di­
vina che tutta la riv-elazione offre e 
di cui essa è fatta custode : fa che ri 
stabiliamo un equilibrio; che ccrcan('o 
(Il divenire sapienti sul creato non it 
ignoriamo poi il Creatore. E cj spinge 
a vivere secondo la Chiesa una vita ìn­
tegra, tesa alla giustizia, improntata 
di carità, -Ji uomini coscienti e liberi 
die hanno accettato, col dono della 
vita, tutto ciò che Dio chiede che 
es.sa .sia.

Non vuole null’altro che questa buo­
na volontà e questo spirito di amore, 
perchè noi abinamo il noslro posto di 
cooperatori del regno di Cristo nella 
Università.
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